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	Introduzione.

	
Il Belgio è un paese piccolo e le Fiandre hanno una popolazione relativamente piccola, ma ciò non significa che le persone in patria abbiano svolto solo ruoli secondari sulla scena mondiale. Molti fiamminghi sono conosciuti nella storia straniera, ma non sempre possono essere ricondotti con precisione al loro luogo di origine. Belgio, Paesi Bassi, Francia settentrionale, Olanda meridionale, Bruxelles, Fiandre e Vallonia..., viste dall'esterno, tutto questo crea un po' di confusione. Tuttavia, quando viaggiamo ci accorgiamo che tracce della nostra cultura si trovano anche in paesi lontani, e che le persone della nostra regione vi hanno spesso svolto un ruolo significativo. 

Questo è anche il caso del Nord America. Pieter Minnewit, terzo governatore dei New Netherland a New Amsterdam (New York), Louis Hennepin, che conobbe La Salle e riconobbe il Mississippi, padre Damien, missionario tra i lebbrosi di Molokai, sono personaggi noti in America. Chi scava un po' nella storia degli Stati Uniti incontra compatrioti meno noti, come Victor-Eugène-Auguste Janssens che ha avuto un ruolo nella storia della California, o un certo Hardcoop che ha pagato con la vita la sua partecipazione. sfortunato destino della carovana di Donner in Nevada. 

Nel nostro Paese Pierre-Jean o Pieter-Jan De Smet non è estraneo, ma negli ultimi anni lui stesso e la sua opera missionaria sono un po' passati in secondo piano, e questo è deplorevole, perché De Smet è stato un missionario eccezionale. Negli Stati Uniti Peter-John è ancora oggi un "famoso fiammingo". Da giovane partì nel 1821 per il Nord America e lì divenne il pioniere del lavoro missionario tra gli indiani delle Montagne Rocciose. Fino alla sua morte nel 1873 intervenne più volte tra il governo americano e gli indiani. Inoltre, fece un'impressione positiva su tutti, cattolici e protestanti. Ma De Smet si è fatto carico soprattutto della protezione della popolazione indigena del Nord America. È stato accolto da tutte le tribù perché hanno capito subito che era davvero dalla loro parte. 

De Smet ha vissuto un periodo burrascoso nella storia del Far West. Vide la sua città adottiva, Saint-Louis, emanare vertiginosamente dal suo ruolo di "Porta d'Occidente". Questa prosperità divenne possibile grazie al commercio con il Messico indipendente (1821), al successo di cacciatori e commercianti di pelli (1824-1841), alla creazione della navigazione sul Mississippi e alla massiccia emigrazione da est a ovest (1841-1869). Ma questa prosperità è stata realizzata a spese degli indiani che in questo movimento sono stati spinti nella miseria. 

Durante la vita di De Smet gli stati americani si sono evoluti fino ai loro confini attuali. Il Texas fu prima indipendente per qualche tempo (1836), poi dopo la guerra del Messico fu annesso insieme a New Mexico, Arizona, Utah, Nevada e California (1846). Proprio nel "Grande Deserto", i mormoni trovarono finalmente la loro "Sion" e vi fondarono il loro stato, Deseret, ora Utah (1847). La febbre dell'oro fu l'inizio di massicce ondate di emigranti in California (1847), Colorado (1859) e Montana (1862). Per tenere insieme tutto questo territorio, la comunicazione tra Oriente e Occidente doveva essere notevolmente migliorata. De Smet accompagnò la nascita della navigazione sul Missouri, la costruzione delle prime strade, la messa in servizio dei vagoni postali (1857) e dei servizi postali (come il Pony Express nel 1860), l'utilizzo dei collegamenti telegrafici (1861) e il Transcontinental Ferrovia (1869). De Smet visse anche gli anni pericolosi della guerra civile nello stato di confine del Missouri. 

De Smet vide la conquista dell'"Occidente". Dobbiamo capire che questo semplice giovane di Dendermonde è stato il primo europeo ad entrare in molte regioni dell'America nordoccidentale. Non vi si recò mai come esploratore o conquistatore, ma come missionario per convertire gli indios, e ancor più come essere umano preoccupato per la sorte della popolazione indigena minacciata. Ha così incontrato molti personaggi storici. Ha parlato con il presidente Lincoln, ha viaggiato con il cacciatore di pelli Thomas Fitzpatrick e ha dormito nel tepee del terribile Toro Seduto. 

Ovviamente non era l'unico. Sono stati attivi molti altri inviati in Occidente, provenienti anche dalle nostre regioni. Tuttavia De Smet ha messo su carta tutte le sue scoperte. Per gli storici americani le lettere ei libri di De Smet sono un'importante fonte di informazioni. Per noi sono il ricordo di un connazionale pieno di interesse che ha significato qualcosa a livello mondiale. 

Il 30 gennaio 2001 abbiamo ricordato il bicentenario di Padre Pierre-Jean De Smet, che costituisce una buona introduzione a questo sito .


 

	
 

	1736 - 1800: La famiglia De Smet.

	
1736 

A Saint-Amand-sur-l'Escaut Catherine Waterschoot dà alla luce il suo nono figlio, un maschio! Catherine è la moglie di Jean de Smet (1). Fedeli alla tradizione, danno al neonato il nome del suo padrino, Josse de Smet, ufficiale giudiziario di Bornhem. Sarà Josse a estendere il cognome. 

Fino all'età di undici anni, Josse ha vissuto nella casa Den Engel a Saint-Amand.
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	1. La casa Den Engel a Saint-Amand (foto V. Driessens)

	
1747 

Jean e Catherine si trasferiscono a Dendermonde, dove hanno acquisito, tra l'altro, una villa vicino al Dender. In questo edificio chiamato De Witte Hert visse precedentemente l'illustre scultore Willem Kerricx. Jean de Smet divenne un armatore di successo. Ha due grandi chiatte che navigano sulla Schelda, sul Reno e sulla Zuiderzée.
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	2. Il Dender e l'arsenale di Dendermonde (dipinto J. Dhollander, Zwijveke)

	
1761 

Josse ha 24 anni quando nel 1761 si sposa sposando Jeanne-Marie Duerinck. È la figlia minore di Jean Duerinck e Isabelle Feliers che vivono a Saint-Gilles. 

Gli sposi si trasferiscono nella casa del padre sulle rive del Dender. Anche Josse sarà armatore e man mano acquisirà responsabilità nel mestiere paterno. 

La famiglia cresce costantemente. Josse e Jeanne-Marie hanno avuto 13 figli insieme, ma nelle Fiandre del XVIII secolo il tasso di mortalità infantile era molto alto. Regolarmente epidemie, tifo e vaiolo prelevano i loro campioni dai bambini. Abbiamo i nomi di sette di loro. Solo quattro raggiunsero l'età adulta: Jean-Baptiste, Isabelle-Françoise, Marie-Thérèse e Josse-Joseph. 

Josse e Jeanne-Marie parlano fiammingo. Anche la contabilità dell'armatore è in fiammingo. 

1791 

Il 7 settembre 1791, dopo 30 anni di matrimonio, Jeanne-Marie muore. 

1793 

Un anno e mezzo dopo, il 10 febbraio 1793, Josse, che aveva 56 anni, sposò la giovane Marie-Jeanne Buydens, figlia di Martin Buydens e Marie-Elisabeth Cortvrint. La giovane ha poco più di 20 anni. È un matrimonio produttivo perché con lei Josse ha ancora nove figli. Ma qui troppo pochi raggiungono l'età adulta, in particolare Rosalie, Charles, Pierre-Jean, François e Marie-Jeanne. 

Josse corrisponde in fiammingo con i suoi figli dal primo matrimonio. I figli del secondo matrimonio, François e Charles, corrispondono quasi esclusivamente in francese. 

1797 

Il figlio maggiore del primo matrimonio di Josse, in particolare Jean-Baptiste, è un prete di 35 anni a Sleidinge vicino a Eecloo. È uno dei sacerdoti che rifiuta al Direttorio di prestare giuramento di fedeltà alla Repubblica, e viene condannato alla deportazione in Guyana. Riesce a nascondersi per un altro anno nella sua parrocchia, ma alla fine viene arrestato e trasferito all'Ile de Ré. Ha lavorato lì come infermiere nell'ospedale militare di Saint-Martin-de-Ré. 

Fortunatamente Josse riesce a pagare un riscatto per riscattare il figlio maggiore. Jean-Baptiste tornerà addirittura nella sua parrocchia di Sleidinge e nel 1804 viene assegnato a Heusden presso Gand, quando nel 1808 muore improvvisamente. 

Durante questo stesso sfortunato anno 1797, anche il parroco di Everberg vicino a Lovanio, Charles Nerinckx, 36 anni, sfuggì agli uomini d'arme francesi, ma ebbe più fortuna nascondendosi. Dopo essersi nascosto con successo per quattro anni in un ospedale di Dendermonde, decide finalmente di lasciare il nostro paese e andare in America. Nel 1805 vi ricevette dal Vescovo Carroll la cura delle anime del Kentucky, un territorio immenso, e da allora difficilmente scese di sella. Nel 1817 e nel 1821 attraverserà l'oceano per cercare aiuto nei Paesi Bassi e arruolare missionari. Durante il suo primo viaggio nel 1817 riportò 5 candidati, vale a dire Van de Velde, Verheyen, Timmermans, De Smet (un omonimo di Pierre-Jean) e De Meyer. 

1798 

La misura è al suo apice! Il 12 ottobre scoppiò una rivolta popolare. Emmanuel-Benoît Rollier, 28 anni, guida la rivolta a Willebroek. La guerra dei contadini si estende dalle attuali province delle Fiandre Orientali e di Anversa fino al Limburgo, le truppe francesi si combattono a Overmere, Bornem, Mechelen, Herentals, Diest, Geel e Hasselt dove i sans-culottes schiacciano definitivamente la rivolta. I problemi si sono conclusi il 5 dicembre. 

Isabelle, sorellastra di Pierre-Jean, è la moglie di Jean-Baptiste Rollier, cugino di primo grado del capo dei ribelli. 

(1) Nota del traduttore - Nel XVIII secolo il cognome era generalmente scritto de Smet, ed è questa la grafia adottata a quel tempo da Josse, padre di Pierre-Jean e dai figli del suo primo matrimonio. Dopo la Rivoluzione francese, lo stesso Josse ei suoi figli adottarono l'ortografia De Smet, fino a quando alla fine del XIX secolo i discendenti adottarono l'ortografia di Smet per rettifica giudiziaria .

 

	
 

	1801 - 1821: Pierre-Jean diventa missionario.

	
1801 

All'inizio del XIX secolo Dendermonde conta circa 5000 abitanti. Situata alla foce del Dender nella Schelda, è una città fortificata con una guarnigione. 

Il 30 gennaio, Marie-Jeanne Buydens dà alla luce i gemelli Pierre-Jean e Colette-Aldegonde. Nel frattempo il padre Josse è diventato un uomo importante. L'economia di guerra della Francia probabilmente ha qualcosa a che fare con questo. La famiglia vive ancora sulla riva del Dender, rue de l'Escaut (oggi rue Franz Courtens).
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	3. La casa natale (rue de l'Escaut) (coll. P. de Smet)

	
Il quartiere in cui è cresciuto Pierre-Jean è vicino al Visgracht e al porto interno di Dendermonde. Davanti alla casa sono spesso ormeggiati velieri. Quando queste navi devono essere caricate e scaricate, è per gli scaricatori di rue de l'Escaut un momento di duro lavoro e di grande fretta. Dietro il giardino dell'abitazione si trova l'ex caserma Mechelen. Vicino e di fronte a De Smet ci sono anche diversi conventi e cappelle. Tutti questi elementi continueranno a svolgere un ruolo importante nella vita di Pierre-Jean. 

Josse (o Judocus) è un uomo pio ma allegro che pretende molto dai suoi figli. Il suo carattere rigoroso è all'origine della distanza che ci sarà sempre tra padre e figlio De Smet. 

A dodici anni Pierre-Jean è già un ragazzo robusto. Non per niente i suoi compagni di gioco lo chiamano Sansone. Lungo il molo e sulle navi, il ragazzo acquisisce il gusto dell'avventura e dei viaggi lontani che segneranno tutta la sua vita. 

1814 

Per il momento, però, sognava in pieno giorno e nel 1814 Pierre-Jean fu mandato al collegio cattolico di Beirvelde vicino a Gand. Due anni dopo si trasferì nel collegio di Saint-Nicolas e nel 1818 fu al collegio di Aalst. Un anno dopo era studente al Seminario Minore di Mechelen. Fu in quel momento che il suo mondo crollò quando la sua amata madre morì il 19 settembre 1819. Aveva appena compiuto 47 anni.
 
1821 

In giugno un certo padre Nerinckx tiene una conferenza a Mechelen che convince Pierre-Jean di aver trovato la sua vocazione. Vuole seguire l'Apostolo del Kentucky e diventare un missionario. Ma non è l'unico candidato e Nerinckx sta cercando di fare una selezione. Comunque sia, la vocazione di Pierre-Jean è stata presa sul serio ed è stato incluso tra gli altri aspiranti missionari: Félix Verreydt (di Diest), François de Maillet (di Bruxelles), Jean-Antoine Elet (di Saint-Amand), Jean -Baptiste Smedts (di Rotselaar), Judocus Van Assche (di Saint-Amand) e Van Horzig (di Hoogstraten). Tutti questi giovani vengono dal seminario maggiore, tranne Van Assche e De Smet che sono ancora studenti del seminario minore. Il sacerdote Veulemans e il giovane professore del seminario minore Pierre Verhaegen accompagneranno il piccolo gruppo di giovani inesperti. Le reclute lasciarono il seminario e attesero la partenza per Mechelen nella tabaccheria Het Schip, all'angolo tra rue Saint-Jean e rue de la Vache (oggi rue Frédéric de Mérode).
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	4. La tabaccheria di Mechelen: (la casa di Het Schip) (foto V. Driessens)

	
Siamo al 23 luglio. De Smet, Elet, Smedts e Van Assche vanno da Mechelen ad Anversa. Nel Regno dei Paesi Bassi di Guglielmo I, i viaggiatori in diligenza dovevano ancora mostrare il passaporto alle porte della città, ma ad ogni ingresso i nostri quattro seminaristi si mescolavano al traffico locale e riuscivano a viaggiare inosservati nelle province settentrionali. Il 26 luglio arrivano ad Amsterdam. Nerinckx si preoccupava di farli ricevere dalle famiglie cattoliche olandesi. Presto i nove emigranti si riuniscono. 

De Smet è ancora minorenne e non ha l'autorizzazione paterna. Il vecchio Josse de Smet scopre presto la relazione e manda suo figlio Charles ad Amsterdam con l'ordine di riportare indietro Pierre-Jean. Ma Pierre-Jean convince il fratello maggiore a lasciarlo andare. Charles le dà anche una notevole quantità di paghetta. Il gruppetto si sistema nella stiva di una barca e il 31 luglio salpa sulla Zuiderzée. Il 2 agosto arrivarono al calar della notte sull'isola di Texel. Anche lì sono accolti da amiche famiglie cattoliche. Nerinckx si unisce a loro. Lungo la strada Pierre-Jean scrisse non meno di sette lettere di addio a suo padre, lettere che furono tutte conservate dal prete di Anversa Jean-Baptiste Buelens e furono ritrovate solo per caso nel 1868 dopo la sua morte. . 

Ma la polizia è sulle loro tracce. Per eludere il controllo passaporti si decide di non imbarcarsi subito. Come clandestini aspetteranno la grande nave in mare aperto su una barchetta. Il piano ebbe successo, e così il 15 agosto Nerinckx partì inosservato per il nuovo mondo con le sue reclute sul brigantino Columbia. De Smet senior difficilmente può accettare la decisione impulsiva di suo figlio Pierre-Jean. Morì nel 1827 senza vederlo mai più.
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	5. Il ritratto di Josse De Smet (coll. P. de Smet)

	
Il Dendermonde City Museum ha nella sua collezione un dipinto dell'anziano Josse De Smet. Il ritratto (2) risale al 1825, due anni prima della sua morte. Si trova nella sala Jumelage del municipio di Dendermonde
 
(2) Nota del traduttore - L'originale di questo ritratto dipinto dall'artista termondo Frans Verhas si trova oggi nella casa di François de Smet d'Olbecke a Santiago del Cile .

 

	
 

	1821 - 1823: Il noviziato di White Marsh.

	
1821 

Alla fine di settembre, dopo un riuscito viaggio di 42 giorni attraverso l'oceano, il Columbia risale finalmente il fiume Delaware. Nerinckx e le sue reclute sbarcano sul molo di Filadelfia. Dopo settimane di mareggiate e ondeggiamenti ecco di nuovo la terra ferma. 

A prima vista l'America sembra molto europea, ma non è certo un aspetto locale, perché più ti addentri nell'entroterra, più la versione europea del mondo civilizzato scompare e ti ritrovi ai margini di un mondo selvaggio sconosciuto che si estende per migliaia di miglia all'Oceano Pacifico. 

Il piccolo gruppo si reca a Baltimora dove viene accolto da monsignor Maréchal. Qui Neirinckx deve separarsi dai suoi compagni di viaggio. È ora che si unisca alla sua parrocchia nel Kentucky. Veulemans e Van Horzig rimasero a Baltimora per diventare sacerdoti lì. Gli altri partono il giorno dopo per Georgetown. Il superiore dei gesuiti del Maryland, Anthony Kohlmann, accoglie a braccia aperte le nuove reclute. Li manda a White Marsh per intraprendere il loro addestramento.
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	6. La piantagione dei gesuiti nel Maryland (coll. P. de Smet)

	
White Marsh è una piantagione che appartiene da tempo all'eredità dei gesuiti americani. Il noviziato è abbastanza recente. È stato appena creato nel 1819, motivo per cui gli studenti rimangono a Georgetown. Il sobrio edificio in legno offre il comfort necessario in mezzo ai vasti campi, vigneti e boschi della piantagione. A capo dell'intera compagnia c'è Charles Van Quickenborne, 33 anni, di Petegem. Alla fine del 1817 questo energico gesuita arrivò dalle Fiandre nel Maryland per dirigervi il noviziato. È assistito da Pierre Timmermans, di Turnhout, reclutato durante il precedente viaggio di Neirinckx. I due gesuiti non sono solo responsabili degli studenti, gestiscono la fattoria, gestiscono i cantieri, controllano gli schiavi e si prendono cura delle anime di un vasto quartiere. 

1823 

De White Marsh De Smet scrive più volte all'anziano padre, ma non riceve risposta.
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	7. Particolare di una lettera scritta a White Marsh (coll. P. de Smet)

	
La comunicazione tra gli Stati Uniti e il Regno dei Paesi Bassi è naturalmente incerta e irregolare, eppure...
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	Dopo molti mesi di triste attesa Pierre-Jean riceve finalmente tre lettere da suo padre con del denaro. Nella sua corrispondenza Josse indica chiaramente di rimanere amaramente deluso dalla partenza inaspettata e furtiva del figlio. 

Il noviziato dipende quasi interamente dal reddito della piantagione, e dopo anni di monocoltura del tabacco la terra ha perso gran parte della sua fertilità. Il raccolto si riduce di anno in anno e la piantagione si trova ad affrontare gravi difficoltà finanziarie. Il futuro di Whitemarsh e del suo noviziato di venti studenti si fa ogni giorno più incerto. Charles Neale, che nel frattempo era succeduto a Kohlmann come provinciale, pensò di mandare gli studenti altrove. Al momento opportuno, Dubourg, vescovo di New Orleans, offrì ai gesuiti più di 4000 dollari per l'acquisto di 85 ettari di terreno a Florissant, vicino a Saint-Louis, con l'obiettivo di costruirvi un noviziato. Il vescovo desidera così conquistare gli indiani del Missouri alla Chiesa cattolica. L'accordo è concluso alla fine di marzo. Padre Charles Van Quickenborne accompagnato da Pierre Timmermans guiderà questo nuovo incarico missionario. Ha scelto tre famiglie nere per questa nuova piantagione a Florissant. Tre fratelli fiamminghi e sette studenti si sono dichiarati candidati, tra cui Pierre-Jean. 

L'11 aprile partirono per il viaggio dal Maryland alla foce del Missouri nel Mississippi. Percorrono a piedi una delle prime strade degli Stati Uniti, la National Pike, accompagnati da diversi vagoni di trasporto, verso Wheeling sull'Ohio. La prima tappa è da Baltimora a Cumberland, attraverso gli Alleghany. Dopo 18 giorni di cammino, i dodici religiosi e le tre famiglie di neri sono sulle rive dell'Ohio. Al Wheeling Van Quickenborne dà loro tre giorni liberi. Il 3 maggio partirono su due barche ormeggiate insieme e scesero lungo l'Ohio verso Shawneetown. Il viaggio non è privo di pericoli! L'Ohio è pieno di ostacoli e non possono contare su molto aiuto lungo la strada. Attraversano foreste quasi impenetrabili. Di tanto in tanto vedono un gruppo di capanne, ma il più delle volte non c'è un essere umano in vista. Passano accanto a piccoli insediamenti che in seguito diventano grandi città, come Cincinnati, Louisville e Madison. Dopo Louisville è necessario organizzare un portage per aggirare le cascate dell'Ohio. Durante il trasporto dei bagagli hanno un breve incontro con una vecchia conoscenza. Fu padre Neirinckx a guidare un gruppo di suore da Lorette al Missouri. Nel frattempo un pilota locale, aiutato da Josse Van Assche, riuscì a manovrare le due imbarcazioni attraverso le difficili rapide dell'Ohio, e ad ormeggiarle a Portland. Una volta ricaricate le barche, la spedizione può continuare. 22 maggio Shawneetown è in vista. Il viaggio fluviale poi non è molto lungo verso Saint-Louis, ma senza trainare le loro barche piatte non possono risalire la corrente del potente Mississippi. Li vendono e con il ricavato della vendita pagano la spedizione dei pacchi a Saint-Louis in piroscafo. Il piccolo gruppo percorrerà i restanti 240 chilometri. È un'escursione faticosa attraverso l'Illinois meridionale, su strade allagate e lungo campi sommersi. Dopo otto giorni, però, sono finalmente in vista della città alla confluenza del Missouri e del Mississippi. Rimandarono l'attraversamento del Mississippi fino al giorno successivo. Una notte di riposo ed eccoli sulla sponda occidentale. Ma è solo la sera tardi del giorno successivo che possono conoscere la città in Morgan Street. Saint-Louis con i suoi 5000 abitanti è ancora una città prevalentemente francese. 

Gli ultimi 24 chilometri! Il 3 giugno 1823, dopo un viaggio di quasi due mesi e un viaggio di 640 chilometri a piedi, arrivarono finalmente a destinazione: il vicino stabilimento di Saint-Ferdinand de Florissant. Il piccolo villaggio si trova tra Saint-Charles e Saint-Louis, molto vicino alla foce del Missouri. Nella tenuta sono già presenti alcuni fabbricati, in particolare il convento delle Suore del Sacro Cuore e la chiesa parrocchiale. Il loro convento e la loro scuola sono costruiti su una collina .

 

	
 

	1823 - 1833: Florissant e Saint-Louis.

	
1823 

La regione intorno a Florissant è ricca. È la soffitta di Saint-Louis. Il terreno è ottimo, c'è molto bosco e molta acqua. Ma per i giovani europei la vita ai margini della civiltà è dura e primitiva. Per mancanza di aver portato il primo raccolto, il convento non ha ancora entrate. Madre Duchesne e le altre Suore del Sacro Cuore stanno facendo del loro meglio per aiutare il quartiere. Tuttavia, dopo qualche mese, due giovani rinunciano ai loro grembiuli. In queste circostanze primitive e prive di libri, Charles Van Quickenborne e Pierre Verhaegen fecero tutto il possibile per dare ai loro studenti la conoscenza di cui avevano bisogno. 

1824 

31 maggio Pierre Timmermans, 35 anni, muore di sfinimento. Dopo un'ultima visita alle sue giovani reclute, anche Charles Nerinckx morì a Sainte-Geneviève. Ha appena compiuto 63 anni. A Florissant Van Quickenborne è ora completamente solo a capo dell'istituto. Accumula gli incarichi di superiore, professore e confessore, e quello delle novizie, delle suore e di alcune parrocchie lontane. Abbiamo urgente bisogno di rinforzi! 

Oltre ai suoi doveri, Van Quickenborne gestisce una piccola scuola per giovani indiani a Florissant. Il seminario di Saint-François-Régis attira principalmente bambini degli indiani Osage. De Smet vi impartì lezioni e iniziò così a conoscere meglio i primi abitanti del continente nordamericano. I bambini imparano prima a scrivere e parlare inglese. Ai più grandi viene insegnato a lavorare la terra. Ma passare la vita a scavare e arare la terra non entusiasma i giovani cacciatori. Inoltre, la maggior parte dei gesuiti ha poca comprensione della cultura indiana. Trovano i Pellerossa pigri, inaffidabili e sporchi. De Smet ha un giudizio più moderato. Ha più successo nel portarsi al loro livello. 

Le suore intraprendono la creazione di una scuola per ragazze indiane. Il loro sogno è costruire un futuro migliore per gli indiani istruiti. 

1825 

Un piccolo rinforzo li raggiunge finalmente quando Théodore de Theux de Meylandt, 36 anni, reclutato da Neirinckx nel 1816, viene inviato a Florissant. Per 8 anni ha insegnato all'università di Georgetown, nel Maryland. Quando arriva in ottobre l'istruzione dei novizi migliora notevolmente. 

1826 

Jean-Baptiste Smedts e Pierre Verhaegen sono i primi ad essere ordinati sacerdoti. Quando De Smet ha tempo, raccoglie tutte le specie di piante e animali da inviare ai suoi corrispondenti in Europa. 

1827 

Nel lontano regno dei Paesi Bassi, il 15 febbraio, muore Josse de Smet. Pierre-Jean impiega un bel po' di tempo per ricevere la cattiva notizia, e nel frattempo continua a inviare lettere all'anziano padre. 

I gesuiti avevano il progetto di isolare i bambini indiani convertiti ed istruiti dalle loro famiglie e di farli sposare tra di loro, formando così gradualmente una comunità cristiana indiana. Questo piano ha la benedizione di Jean-Philippe Roothaan, superiore dei gesuiti a Roma, e l'approvazione del presidente Jackson. Il piano fallisce perché Florissant ha troppo pochi mezzi, infatti non ci sono abbastanza soldi per comprare terreni per gli indiani (sic). Ci sono anche troppo pochi candidati. Gli Osage sono nomadi e quando vogliamo costringerli ad abbandonare i loro terreni di caccia nel Missouri per emigrare in Kansas, vengono a riprendersi la loro prole. 

Il 23 settembre è un grande appuntamento: Jean Elet, Josse Van Assche, Félix Verreydt e Pierre-Jean De Smet vengono ordinati sacerdoti nella chiesa di Saint-Ferdinand a Florissant. D'ora in poi Pierre-Jean potrà chiamarsi padre De Smet, SJ 

Una volta ordinato sacerdote, Pierre-Jean dirà messa in tante piccole comunità sparse in un raggio di 240 chilometri. A volte una misera capanna funge da chiesa, ma spesso la messa deve essere officiata all'aperto. Le comunità credenti sono lontane tra loro e viaggiare non è piacevole. Navigare su fiumi pericolosi e trascorrere fredde notti sotto le stelle fanno tutti parte della loro missione. 

Durante la vendita della Louisiana Saint-Louis è una città dove il cattolicesimo è predominante, ma in seguito all'emigrazione dagli Stati Uniti ci sono sempre più protestanti. L'arrivo di metodisti, quaccheri, anabattisti e presbiteriani è una cattiva notizia per il cattolicesimo, che deve difendersi. I giovani sono il futuro e per questo si dà molta importanza alla formazione di un'adeguata educazione cattolica. Anche il clero superiore della Louisana, Dubourg e Rosati lo capì e offrì ai gesuiti di Saint-Louis un pezzo di terra. I gesuiti sono venuti per convertire gli indios, ma non abbandoneranno i cattolici di Saint-Louis e saranno disposti a erigere un collegio a Saint-Louis. Viene organizzata una colletta e presto padre Verhaegen inizia la costruzione. Meno di un anno dopo, il 2 novembre, il collegio ha aperto i battenti. Inizialmente il collegio e la scuola diurna avevano un totale di 40 studenti. Tre mesi dopo sono 100. La maggior parte di questi ragazzi è protestante. Molti vengono da lontano. In ottobre Van Quickenborne viene nominato capo del collegio, De Smet è professore di religione, lingua inglese e agricoltura. Da questo momento il cattolicesimo è in aumento negli Stati Uniti. I protestanti vedono di malocchio questo successo e l'emulazione tra le due credenze rivali aumenterà. 

1829 

Dopo Florissant, l'agglomerato di Saint-Charles, situato a 16 chilometri più avanti, è il secondo per importanza tra le attività dei gesuiti. A capo di questa parrocchia c'è Charles de la Croix, 38 anni, originario di Saint-Corneille d'Hoorebeke, nelle Fiandre Orientali. All'inizio del secolo Carlo fu rapito dal seminario dall'amministrazione francese e arruolato nell'esercito napoleonico. Nel 1817 emigrò negli Stati Uniti con Dubourg. Ma de la Croix chiese il suo sollievo, lasciando Van Quickenborne a prendersi cura delle anime di Saint-Charles, Saint-Ferdinand, Dardenne, Hancock Prairie e Portage des Sioux. 

1830 

Non ci sono mai stati più di 40 giovani indiani nella piccola scuola di Florissant, e quando i loro genitori sono costretti a lasciare il Missouri, la scuola si svuota gradualmente. Infine, con grande dispiacere di De Smet, viene chiuso. Gli furono affidati nuovi incarichi presso il Collegio di Saint-Louis, che ora contava 150 studenti. È procuratore, prefetto degli studi e professore di inglese. 

1831 

Roothaan decide di recidere i legami tra il Maryland e il Missouri. La Missione del Missouri sarà d'ora in poi indipendente. Il capo degli affari indiani, il famoso esploratore William Clark, e padre Van Quickenborne ritengono che la missione dovrebbe seguire gli indiani a ovest. Van Quickenborne unì le parole ai fatti, consegnò Saint-Louis a De Theux e partì con Van de Velde (una recluta di Neirinckx nel 1817 e futuro vescovo di Natchez) in Kansas per stabilirvi una missione tra gli indiani. 

1832 

Lo stato del Missouri concede al college di Saint-Louis lo status di università con facoltà di lettere, scienze, medicina, diritto e teologia. Così questo collegio che era stato recentemente creato nel 1818 dal vescovo Dubourg ha ora uno status accademico, così che i gesuiti hanno ora la responsabilità di un'università a pieno titolo. De Smet insegna inglese lì. Tuttavia, l'anno è stato caratterizzato da disastri. Un tornado devasta gran parte della città e il college sfugge solo per un pelo alla distruzione totale. Poi un'epidemia di colera uccide 200 persone. La situazione è così grave che il collegio deve chiudere per tre mesi. Abbiamo urgente bisogno di più mezzi e di più missionari! 

1833 

Saint-Louis conta oggi 7500 abitanti. I sedici gesuiti possono con grande difficoltà dirigere le opere cattoliche nel Missouri ea Saint-Louis. Ci sono anche problemi finanziari. Nel Missouri sono attivi molti gesuiti dei Paesi Bassi e questi propongono di fondersi con la provincia belga. De Smet si offre di andare in Europa per difendere questo punto di vista e chiedere aiuto. I disagi degli anni precedenti avevano gravemente compromesso la sua salute. Ha urgente bisogno di riposo. A settembre viene rapidamente naturalizzato americano ea fine mese lascia Saint-Louis per Georgetown per imbarcarsi per l'Europa.
 
﻿

	
 

	1834 - 1836: Ritorno a casa.

	
1834 

All'inizio di gennaio la barca a vela raggiunge il continente europeo. Dopo l'atterraggio a Le Havre, De Smet si unisce al giovane Belgio il più rapidamente possibile. Il 6 gennaio ha avuto per la prima volta un colloquio con il padre provinciale Van Lil. Due giorni dopo può finalmente vedere la sua città natale, Dendermonde.
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	8. Il ritratto di padre De Smet (1834-1836) (coll. P. de Smet)

	
Nella città di Dendermonde, puoi ammirare lo stesso dipinto presso il municipio (sala dei gemelli). 

Che strana sensazione essere a casa dopo 14 anni! Nel frattempo c'è stato un cambiamento. La sedia di suo padre è vuota. Sua sorella maggiore Rosalie, alla quale era toccato il ruolo di madre per la più giovane, è sposata con Charles Van Mossevelde, e i suoi fratelli Charles e François sono entrati nella magistratura. (3)
 
De Smet visita i parenti dei gesuiti rimasti a Saint-Louis. Poi prese contatto con molti benefattori, Pierre de Nef de Turnhout, commerciante di vini e produttore di tessuti, l'arcivescovo di Mechelen, il rettore De Ram dell'Università cattolica di Lovanio, il vescovo Van Bommel e Madame de Theux. Visita Namur, Mons, Tournai e Bruxelles. Ad Enghien, un prete locale lo mise sulle tracce di una preziosissima biblioteca agostiniana. Lo compra per l'Università di Saint-Louis. Va a Erps-Querbs, Aarschot, Montaigu, Diest, Zandhoven e Anversa. Ovunque riceve sussidi. Poi va a Lille, Arras e Amiens. In Francia acquista un laboratorio completo e una collezione di minerali. Torna in Belgio via Kortrijk per rivedere Van Lil e approfondire il progetto di fusione. La provincia belga dei Gesuiti con i suoi 150 religiosi trova ancora un po' ambizioso questo progetto di fusione con il lontano Missouri. De Nef, che sponsorizza un seminario, ha nel frattempo convinto 5 reclute, tra cui Pierre Verheyden, di Dendermonde, e Charles Huet, di Courtrai. Durante il soggiorno del missionario in Belgio fu eseguito il dipinto che oggi si trova nel museo cittadino di Dendermonde. Dopo aver raccolto denaro per nove mesi, ha raccolto $ 60.000. 

Dopo l'estate sarebbe ora di tornarci, ma dopo tutta la sua attività in Europa De Smet non ha ripreso del tutto le forze. In ottobre partì per Anversa per prepararsi alla traversata. Porta 50 scatole con vestiti, materiale liturgico, dipinti, libri, strumenti e altre attrezzature scientifiche. Dopo una permanenza di 10 mesi De Smet vede con difficoltà il momento di doversi separare nuovamente dalla sua famiglia. Anche questa volta non trova niente di meglio che andarsene senza dirlo a nessuno. 

Il 30 ottobre scrive un'ultima lettera ai suoi fratelli e sorelle e due giorni dopo, il 1° novembre, lascia Anversa con le sue nuove reclute e il suo prezioso carico sul brigantino Agenoria per la lontana America. Il 3 novembre erano di fronte a Vlessingue ed entrarono in mare, ma al largo della costa del Kent infuriava la tempesta e De Smet soffriva così gravemente di mal di mare che dovette essere sbarcato a Deal. La nausea era così violenta che soffriva di gravi emorragie interne. È in pericolo mortale! Due medici si alternano per vegliare su di lui giorno e notte. Il capitano dell'Agenoria aspetta due giorni che si riprenda, ma quando i medici gli suggeriscono che la sua guarigione richiederà almeno 14 giorni, il capitano decide di continuare la traversata. Per le reclute non c'è altro da fare che partire senza Pierre-Jean, cosa che faranno sotto la guida di Verheyden. Al largo di Terranova, l'Agenoria ha perso un altro mese intero a causa di venti sfavorevoli. Non è stato fino al 23 dicembre che la barca è arrivata sana e salva a New York.
 
Non appena De Smet è trasportabile, si trasferisce in un villaggio vicino per trovare una sistemazione più economica. L'11 novembre riesce a camminare un po' e tre giorni dopo si reca a Londra dove viene ospitato da un sacerdote, Jean Nerinckx, fratello di Charles Nerinckx. I medici inglesi gli consigliano di non andare a vivere sul duro al limite della ferocia. De Smet deduce che la sua vita è un fallimento. Diventa depresso, ma Nerinckx riesce a fargli rivivere il coraggio. Il 24 novembre può partire per il Belgio.
 
Tornò a Dendermonde dove i medici belgi gli consigliarono una lunga convalescenza. De Smet fu così sconfitto dalla sua debolezza che chiese al suo superiore, Jean-Philippe Roothaan, di potersi dimettere dall'ordine dei Gesuiti. 

1835 

Fine marzo Roothaan accetta le dimissioni di De Smet. Sta pensando di diventare sacerdote secolare, ma la sua esperienza lo ha reso un missionario e per il lavoro parrocchiale di routine non è nel suo elemento. Di nuovo è un po' scoraggiato. Il vescovo di Gand lo nominò contabile di un orfanotrofio e confessore dei conventi carmelitani di Bruxelles e Dendermonde. I carmelitani di Dendermonde progettano di riaprire il loro convento ad Aalst. Il loro convento fu chiuso al tempo di Giuseppe II. De Smet li aiuterà e cercherà con padre De Vos un edificio adatto a loro. Infine fu acquistato l'ex convento dell'Annunciazione (oggi Rue Haute 19), e così il 2 agosto 1836 ad Aalst fu ristabilito il convento del Carmelo. 

De Smet rimase anche in contatto con la missione del Missouri. Raccoglie soldi per lei. I missionari del Missouri corrispondono attraverso di essa con la provincia belga dei Gesuiti. Verhaegen, succeduto a de Theux come provinciale, non perse la speranza di unire le due province. De Nef incoraggia sempre il reclutamento di nuovi elementi. Così, il 23 settembre, De Smet condusse sette giovani al porto di Anversa da dove avrebbero dovuto intraprendere la traversata verso gli Stati Uniti. De Smet corrispondeva anche con i seminari di Bar-le-Duc e Bréda e preparava giovani seminaristi che progettavano di partire per gli Stati Uniti. 

1836 

De Smet si sente un po' meglio e desidera ogni giorno di più tornare nel Missouri. Chiede a Roothaan di essere riammesso nell'Ordine. Roothaan è eccezionalmente d'accordo, soprattutto perché a Saint-Louis c'è una grave mancanza di missionari. Il papa affidò ai gesuiti la responsabilità di tutte le stazioni missionarie a ovest del Mississippi ea nord del Messico. 

In segreto, senza dirlo alla sua famiglia, De Smet prepara il suo nuovo inizio. Questa volta partirà da Le Havre per gli Stati Uniti con quattro missionari. Una delle reclute è Arnold Damen. Per strada De Smet fu nuovamente colpito da febbri alte, al punto che dovette attendere 8 giorni a Parigi. Non appena la febbre si placa, il piccolo gruppo parte per Le Havre. Ma in porto riprende la febbre e all'imbarco De Smet decide con suo grande dispiacere di far partire da soli i quattro giovani. Ma è ora o mai più e, in extremis, compie uno sforzo disperato per raggiungere la nave che ha da poco lasciato il molo. Chiede a una piccola barca di raggiungerlo. Il tentativo va a buon fine, De Smet può ancora essere imbarcato. La sua fortuna cresce, perché durante la traversata la sua salute migliora di giorno in giorno e risente ancor meno del temuto mal di mare. 

Alla fine di ottobre, appena un mese dopo aver lasciato Le Havre il 26 settembre, apparve il porto di New York. Tre settimane dopo Pierre-Jean entrò di nuovo nel noviziato di Florissant e il 29 novembre il nostro missionario fu nuovamente ammesso nell'ordine dei Gesuiti da padre Verhaegen, Provinciale del Missouri.
 
(3) Nota del traduttore - Charles e François si sposarono nel 1828. Charles trascorse tutta la sua carriera di magistrato a Dendermonde e quindi probabilmente viveva ancora nel Witte Hert nel 1834; François iniziò la sua carriera a Dendermonde, poi nel 1830 fu assegnato alle vicinanze di Gand e poco dopo alla stessa Gand.
 
﻿

	
 

	1837 - 1839: Tra i Potawatomis.

	
1837 

Durante i quattro anni di assenza di Pierre-Jean, Saint-Louis cresce molto. Raddoppiò il numero degli abitanti (15.000) ei coloni francesi e spagnoli persero la loro supremazia. La popolazione comprende ora 6.000 immigrati tedeschi. 

Sotto la guida esperta di Elet e grazie alla presenza di molti rinomati educatori come padre Vandevelde, l'Università di Saint-Louis riscuote un grande successo. La biblioteca universitaria ha migliaia di libri. L'aiuto finanziario belga ha anche sostenuto notevolmente le parrocchie di Florissant e Saint-Charles. Alle pareti del noviziato sono addirittura appese diverse opere di maestri fiamminghi. Ci sono non meno di 61 gesuiti attivi nella missione. 

Il Congresso degli Stati Uniti ha approvato un piano per deportare 200.000 indiani dagli Stati Uniti orientali all'ovest. Ricevono una nuova casa oltre il Mississippi. Allo stesso tempo Roma autorizzò la creazione di missioni tra questi indiani sfollati. Padre Van Quickenborne ha recentemente lavorato per qualche tempo con loro (Iowas e Osages). L'anno precedente si stabilì con Christian Hoecken e tre fratelli conversi vicino ai Kickapoos nel nord del Kansas. La vita è dura lì. La salute di padre Van Quickenborne ne risentì e fu portato a Portage-des-Sioux vicino a Florissant per morirvi il 17 agosto. Padre Verreydt si unisce a Christian Hoecken per aiutarlo con i Kickapoos. Il giudizio della maggioranza dei gesuiti sul comportamento degli indios è tuttora sempre negativo. Sono inaffidabili, ribelli, ladri, pigri e schiavi del bere. La sfiducia reciproca è reciproca. Un anno dopo i Kickapoo voltarono definitivamente le spalle alla missione per seguire l'esempio degli Indiani delle Praterie e tornare ad essere liberi cacciatori. 

Nonostante tutto, i gesuiti del Missouri non si arresero e decisero di allestire un secondo posto di missione alla foce del Nebraska. Un gran numero di indiani Potawatomi vive lì dopo essere stato costretto a lasciare le aree intorno a Chicago, nel Michigan. Ricevettero lungo il Missouri, non lontano dalla foce del Nebraska (il Platte), una nuova residenza e si accamparono in cima a Council Bluffs, proprio di fronte all'attuale città di Omaha. Da tempo i Potawatomi chiedono assistenza. Durante i mesi estivi padre Verreydt e fratel Mazelli cercano di avvicinarli per esaminare la possibilità di iniziare una missione nella loro casa. 

1838 

26 gennaio De Smet scrive una lettera dalla quale risulta che spera ardentemente che gli venga affidato questo lavoro. Il suo desiderio coincise con quello di padre Verhaegen e il 2 maggio De Smet partì sul piroscafo Howard attraverso il Missouri verso il suo nuovo posto di missione. Il 10 maggio padre Félix Verreydt e fratel John Mazelli lo attendevano a Fort Leavenworth. L'Howard ha tutti i tipi di problemi tecnici, i passeggeri vengono trasferiti al Wilmington. Il Missouri è un fiume dove la navigazione è difficile, è disseminato di ostacoli, isolotti, banchi di sabbia e secche. Pochi abitanti lungo le sponde. Il fiume scorre lungo alte scogliere con caverne oscure, attraverso fitte foreste o steppe sconfinate, meglio conosciute come praterie. La corrente è forte. Per andare avanti, una barca deve avere un pescaggio sufficiente e spingere la sua potenza al massimo. Ci avviciniamo continuamente al pericolo delle secche, degli ostacoli invisibili o dell'esplosione della caldaia. Quando la barca si ferma per fare rifornimento (questo richiede il taglio della legna), De Smet visita gli indiani locali: gli Iowa, i Sauk, gli Oto. 

Dopo un viaggio di 29 giorni, sbarcarono sulla spiaggia del lago Manawa, un canale laterale che si diramava dal Missouri. Furono lasciati lì con 2.000 indiani che li aspettavano con indifferenza. Il loro capo William (Billy) Caldwell, un mezzosangue di origine irlandese, accolse i missionari e offrì loro tre capanne nelle vicinanze del suo accampamento, quattro miglia più a nord. De Smet ei suoi compagni accettano l'invito ringraziando. Una di queste capanne era stata occupata un anno prima dal colonnello Stephen Watts Kearny durante una campagna per proteggere i 3.000 Potawatomi giunti dall'Indiana e dall'Illinois dagli attacchi dei loro vicini, i temibili indiani Sioux. Il territorio in cui i Potawatomis sono costretti a stabilirsi è nell'Iowa occidentale. È il terreno di caccia dei Sioux, e preferirebbero vedere gli invasori altrove. 

Fu costruita una capanna di tronchi per servire come chiesa della missione. Accanto alla chiesa di Saint-Joseph i missionari stanno costruendo altre capanne. De Smet nota subito che i Potawatomi hanno alcuni difetti. Sono piuttosto pigri che stanchi, mantengono diverse mogli, giocano d'azzardo e sono schiavi del bere. De Smet prende subito in mano la penna. Va al governo degli Stati Uniti, ma la leadership gesuita annacqua la sua pretesa contro il commercio di liquori. A volte diverse centinaia di indiani si ammalano contemporaneamente. Non hanno una difesa acquisita contro le malattie che gli europei hanno portato, e quando c'è un'epidemia il numero delle vittime è enorme. De Smet ritiene che lo sporco sia la causa principale di questo stato di cose. Avvia una piccola scuola e ben presto una trentina di bambini frequenta regolarmente le lezioni. I Pawnee-Wolves e gli Omaha visitano i missionari. In realtà vivono tutti nel deserto. Durante tutte le stagioni i missionari dovevano usare armi da fuoco per proteggersi da orsi aggressivi e lupi affamati.
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	9. 1838 St Louis - Concil Bluffs (particolare della mappa di Laveille)

	
(Il posto della missione era approssimativamente all'angolo tra Pierce Street e Union Street nell'attuale Council Bluffs.) 

1839 

Dopo l'inverno, quando il ghiaccio del Missouri si sciolse, le navi poterono risalire il Missouri in direzione ovest. Il 20 aprile arriva una nave per rifornire la missione. Ma quando attraccò e sotto gli occhi di De Smet, affondò con più di 1000 dollari di equipaggiamento a bordo. Una sega, un aratro, un paio di stivali e un po' di vino, è tutto ciò che De Smet può salvare. 

I Potawatomi sono regolarmente minacciati da altri indiani. Gli Oto, i Pawnee ei Sioux raccolgono i loro scalpi. Sono soprattutto i terribili indiani Sioux che periodicamente rivendicano vittime tra i Potawatomis. D'accordo con Bill Caldwell, De Smet decide di scovare il nemico, gli Yankton Sioux. È partito sulla St-Peter dell'American Fur Company (AFC) verso la foce del fiume Vermilion. A bordo conobbe gli esploratori Joseph Nicollet e John Frémont, e anche il botanico tedesco Charles Geyer. A causa della bassa marea, dei forti venti contrari, dei banchi di sabbia e di altri impedimenti, il viaggio verso la foce del Vermiglio dura 12 giorni.
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	10. 1839 San Giuseppe - Yankton - San Giuseppe

	
Gli Yankton Sioux ascoltano educatamente ciò che De Smet vuole dire loro. Supplica i suoi indiani Potawatomi e gli Yankton accettano le sue proposte di pace. Due rematori yankton riportano in canoa De Smet a Council Bluffs. Ma al suo arrivo sembra che i Potawatomi abbiano commesso più di cento omicidi tra di loro, tutti sotto l'influenza dell'acqua di fuoco maledetta venduta loro da molti bianchi privi di sensi. Ad agosto De Smet non ce la fa più. Sta valutando di chiudere la missione. 

Il 18 settembre si è presentata la quarta e ultima delegazione dei Flathead. È composto da Ignace La Mousse e Pierre Gaucher, due indiani cattolici Flathead. Vengono dalle Montagne Rocciose e stanno andando a Saint-Louis per chiedere una Robe Noire. De Smet consegna loro una lettera per padre Verhaegen. 

Al loro arrivo Rosati e Verhaegen promettono di inviare un missionario ai Flathead. Pierre Gaucher parte immediatamente per portare la buona notizia ai Flathead. Ignace La Mousse trascorrerà l'inverno presso la missione Kickapoos in Kansas. La primavera successiva guiderà i missionari in Occidente. Con Gaucher è inteso che incontreremo i gesuiti alla fine di giugno in riva al Green o Green River. Ogni anno vi viene organizzato un incontro di cacciatori, commercianti di pelli e indiani .

 

	
 

	1840 - 1840: Incontro con i Flathead.

	
1840 

Spinto dall'impazienza De Smet subentra finalmente. Andrà il più rapidamente possibile a Saint-Louis per confrontare i fatti con i suoi superiori e cercare nuove disposizioni. A febbraio va a cavallo attraverso il deserto ghiacciato con un solo compagno disponibile. Vogliono percorrere i 1.100 chilometri fino a Saint-Louis in pochi giorni, un piano sconsiderato. Ad ogni modo, arriva senza problemi a Saint-Louis. Ma Verhaegen non voleva rinunciare alla missione di Saint-Joseph senza altro e chiese a De Smet di riprendere il suo lavoro abituale lì. De Smet sta per andarsene quando Verhaegen cambia idea. Padre Pierre-Jean, tarchiato, 1m70 e oltre 100 chili, simpatico, affabile, uomo di poche parole, seguirà piuttosto Ignace la Mousse verso le Montagne Rocciose. Le Père Christian Hoecken prendra la direction de la mission Saint-Joseph (en septembre de l'année suivante Hoecken et Verreydt transféreront ce qui reste des 2000 Potawatomis vers Sainte-Marie près de Sugar Creek dans le Kansas.) 

Notre missionnaire a plus de chance ancora. Gli è possibile accompagnare una carovana dell'American Fur Company (AFC) all'appuntamento annuale degli uomini della montagna sulle rive del Green River (Green River). Lungo la banchina di Saint-Louis De Smet ha incontrato molti esperti cacciatori di pellicce, tra cui Jim Bridger e Henry Fraeb. Il 27 marzo partì per Westport (ora Kansas City), un viaggio fluviale di 400 miglia sul Missouri. A Westport il giovane Ignatius, che aveva trascorso l'inverno nella missione di Kickapoos, lo raggiunse. Devono organizzarsi per partire ad aprile con la roulotte di Andrew Drips. De Smet compra tre cavalli e tre muli. Con la stessa carovana viaggiarono anche l'una o l'altra famiglia missionaria protestante con moglie e figli (Harvey Clark, Alvin Smith e P. Littlejohn) ei primi emigranti ufficiali in Oregon (Mr e Mrs Joel P.Walker ei loro cinque figli). 

Fu solo verso la fine del mese, in particolare il 30 aprile, che il capitano della brigata dell'American Fur Company, Andrew Drips, con i 50 viaggiatori, 50 carri e 60 muli da carico, poté mettersi in viaggio. Durante i primi dieci giorni il convoglio percorre solo 29 chilometri al giorno. Il caldo di giorno è soffocante e De Smet non si sente bene. Presto la febbre è così alta che non riesce più a tenere la sella. Non ha altra soluzione che andare a sdraiarsi tra il carico di uno dei carri. Le carrozze non hanno molla e De Smet è brutalmente scosso. Il 18 maggio la carovana raggiunse il fiume Nebraska o Platte. La Platte è all'altezza del suo nome. È largo 3 chilometri e quasi senza profondità (da 30 centimetri a 2 metri). Punteggiato di banchi di sabbia e isole, non è navigabile da nessuna parte. La fauna e la flora delle sue coste sono ricche. Brulicano di bisonti. Per un mese intero la carovana risale la sponda del fiume, dritta verso ovest. Man mano che il terreno si alza, il clima di questa vasta prateria diventa più sopportabile. A Grande-Île de la Platte du Nord, il nostro missionario si sente meglio (ma continuerà ad avere la febbre fino a settembre). Il 4 giugno la brigata ha attraversato il fiume Laramie. De Smet incontra lì un piccolo gruppo di indiani Cheyenne del nord. 

I viaggiatori continuano seguendo i bordi del North Platte, passando Red Butte, il fiume Sweetwater e Independence Rock. De Smet nomina questa roccia: il grande registro del deserto perché molti viaggiatori da est a ovest hanno inciso il loro nome nella pietra tenera. Altri venti giorni al South Pass, il punto in cui le acque si dividono tra est e ovest. Il 26 giugno c'è una nevicata! Quattro giorni dopo la carovana raggiunse il Green River alla foce a Horse Creek. Questo Green River è un affluente del possente Colorado che scorre più a sud attraverso il Grand Canyon fino all'Oceano Pacifico. 

Come concordato, Pierre Gaucher attende i missionari sulla riva della Verte. Ha portato una scorta di 9 giovani guerrieri. La delegazione Flatheads dovette ingaggiare un breve combattimento con i suoi peggiori nemici, gli Indiani Blackfoot, per poter giungere sul luogo dell'incontro. Bisogna quindi fare attenzione. Il campo base dei Flathead è a Pierre's Hole. De Smet chiede ai Flathead di aspettare qualche giorno prima di riprendere fiato. Durante questa pausa De Smet conosce la piccola comunità di cacciatori pelosi. Conversa anche con altri indiani presenti: gli Shoshone (Serpenti), così come gli indiani Ute e Paiute. 

Fu allora che ebbe luogo un evento incredibile. In queste parti perdute De Smet incontra un connazionale! Questo è Jean-Baptiste De Velder di Gand, che vive da trent'anni in Nord America e ha quasi completamente dimenticato la sua lingua madre. Jean-Baptiste, un tempo granatiere dell'esercito di Napoleone, fu fatto prigioniero in Spagna dalle truppe di Wellington e poi imbarcato per una colonia inglese. Riuscì a salire a bordo di una nave americana e ad arrivare negli Stati Uniti. Per 14 anni ha lavorato come cacciatore di pellicce nelle Montagne Rocciose. Conosce meglio di chiunque altro la regione ei suoi abitanti e offre spontaneamente il missionario come sua guida e interprete. De Smet naturalmente accettò subito questo dono del cielo.
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	11. Horse Creek (Green River) (Daniel, Wyoming foto V. Driessens).

	
Domenica 5 luglio De Smet celebra la prima messa nelle Montagne Rocciose. Predicava lì per gli indios e per i cacciatori in un luogo che da allora si chiamerà La Prairie de la Messe. Contemporaneamente De Smet ha fretta di partire per il campo base dei Flat Heads. Con De Velder, dieci Flathead e dieci trapper franco-canadesi, partì per il loro territorio a nord-ovest del Green River. Attraverso una piccola valle, Jackson's Little Hole, il gruppo attraversa montagne molto alte e innevate verso Jackson's Hole e lo Snake River, e lo attraversa su bull boat. Attraversato un passo nella parte meridionale dei Monti Teton, il piccolo gruppo ha finalmente raggiunto il capolinea del viaggio: Pierre's Hole. È una valle di una quarantina di chilometri ai piedi degli imponenti Monts Téton. Circa un migliaio di Flathead, Pends d'Oreilles e Nez Perces si accampano qui. Questi numerosi indiani hanno percorso 300 chilometri per incontrare il missionario che era stato loro promesso. Lo chef di Les Têtes Plates, Faccia Grossa, saluta De Smet con grande entusiasmo. Per quattro giorni De Smet li predica e li istruisce. Ora possono chiamarla la loro veste nera. 

Il 16 luglio il campo viene sollevato. L'intero villaggio marcia a nord verso le sorgenti del Missouri. Per tre settimane percorrono 15 o 16 chilometri al giorno. Il percorso va da Henry's Fork sullo Snake River, oltre lo spartiacque est-ovest, tra Lake Henry e Red Rock Lake vicino a Red Rock Creek. Quindi camminano lungo Beaverhead (vicino a Dillon, Montana) verso il fiume Jefferson. Il Jefferson è uno dei tre fiumi che insieme formano le sorgenti del Missouri. Il 6 agosto arrivarono nel luogo dove gli indiani delle praterie e quelli degli altopiani cacciavano in agosto i bisonti per il loro approvvigionamento invernale. Rimangono lì per 17 giorni e uccidono circa 500 animali. Il 23 agosto De Smet scrive una lettera ai padri Norbert Blanchet e Modeste Demers che nelle vicinanze del fiume Willamette, non lontano da Fort Vancouver, hanno recentemente costruito una missione cattolica.
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	12. 1840 St Louis Montagne Rocciose St Louis

	
Gli indiani si preparano a tornare a casa. De Smet vuole provare a raggiungere Saint-Louis prima dell'inverno. Deve andare lì per fare il suo rapporto ma promette agli indiani di tornare in primavera con altri missionari. Il 27 agosto, De Smet e De Velder partirono, con una scorta di venti giovani guerrieri, lungo il percorso seguito da William Clark per raggiungere il fiume Yellowstone. È un vago sentiero lungo il fiume Galatin, oltre il Bozeman Pass e poi dritto attraverso il deserto di Yellowstone, dove non c'è altro che sconfinate pianure intervallate da profondi burroni. Il sentiero attraversa il paese dei Corvi e dei temibili Indiani Piedi Neri. Alla confluenza dello Yellowstone e del Bighorn vengono accolti in un villaggio di mille indiani Raven. Da qui vanno a Fort Alexander (American Fur Company) sul fiume Rosebud. A Fort De Smet manda a casa la scorta dei Flathead. 

13 settembre De Smet e De Velder riprendono il viaggio, ma non sono isolati. Ovunque trovano resti di piccoli gruppi di indiani Blackfoot. Il 20 settembre raggiunsero la confluenza dello Yellowstone e del Missouri. C'è un altro forte dell'American Fur Company lì: Fort Union, guidato da James Kipp. Riposano lì per tre giorni. Kipp consiglia loro di scendere il Missouri in canoa. L'autunno è arrivato e devono ancora coprire una distanza di 3600 chilometri! Ma poiché non hanno molta esperienza di canoa, De Smet e De Velder scelgono di continuare a cavallo. Tuttavia, impiegheranno il doppio del tempo. Il 23 settembre partono con un gruppo di mercanti per il paese degli indios Aricara. Tre giorni dopo incontrano indiani amichevoli, i Mandan e i Gros Ventre. Dopo Fort Clark, continuano solo De Smet, De Velder e un canadese. Il loro prossimo obiettivo, Fort Pierre, si trova dieci giorni più a est. Dopo cinque giorni entrano nel territorio degli indiani Sioux. In poco tempo gli intrusi vengono individuati. Il canadese informò i Sioux che avevano a che fare con una Robe Noire francese. Per gli indiani è la prima volta che incontrano qualcuno così vicino al Grande Spirito. La loro aggressività lascia il posto a una gioia esuberante e De Smet viene trasportato al villaggio su una pelle di bufalo. Il giorno seguente De Smet è addirittura accompagnato da una scorta di tre guerrieri Sioux che si spingeranno fino a Fort Pierre. Il giorno dopo sono tutti in viaggio verso il prossimo forte. A Fort Vermillion De Smet viene a sapere che gli Yankton ei Potawatomis hanno avuto nuove risse. Il 10 novembre incontrano un irochese solitario su una canoa. Navigheranno con lui a Council Bluffs. La metà di novembre è arrivata e i ghiaccioli iniziano a scorrere sul Missouri. Quando dieci giorni dopo raggiungono Council Bluffs, il fiume è ghiacciato. Fortunatamente hanno potuto riposarsi un po' nella missione di Saint-Joseph, con Christian Hoecken e Félix Verreydt. Alla missione sono rimaste solo cinquanta famiglie Potawatomi. (Qui De Velder scompare dal diario di De Smet, ma è del tutto possibile che sia rimasto in compagnia di De Smet fino a Saint-Louis.) 

Dopo tre settimane di riposo, il 14 dicembre De Smet riparte a cavallo verso Westport dove arriva il il 22. In questo avamposto in crescita ora vivono 23 famiglie. Sono cacciatori di pelli irochesi e franco-canadesi che riposano con le loro mogli indiane. Padre Nicolas Point è appena arrivato il primo novembre a Westport. Questo gesuita francese di Rocroi è architetto e disegnatore. Deve prepararsi per il secondo viaggio e ha appena costruito una cappella per la popolazione locale. All'Indipendenza De Smet prese la diligenza postale per Saint-Louis ed entrò all'Università di Saint-Louis a Capodanno. È stato assente per nove mesi o 279 giorni e nel frattempo ha percorso 7.000 chilometri. Si reca immediatamente a Philadephia per implorare la costruzione della sua missione nelle Montagne Rocciose (Rockies) e raccogliere denaro. 

Attualmente ci sono 154 gesuiti nel Missouri, sedici dei quali sono nati negli Stati Uniti. Ci sono anche 45 irlandesi, 42 belgi, 16 olandesi, 13 tedeschi, 11 italiani, 9 francesi e 2 spagnoli .

 

	
 

	1841 - 1842: una riduzione delle Montagne Rocciose?

	
1841 

Verhaegen dà il suo consenso alla costituzione di un'importante missione nelle Montagne Rocciose sotto la direzione di De Smet. Ma da dove verranno i soldi per questo? Nessun problema. De Smet fece stampare diverse migliaia di opuscoli e organizzò una campagna di raccolta fondi in tutta la Louisiana, che ebbe un grande successo. Solo a New Orleans incassa 1100 dollari! Parte del denaro raccolto andrà agli sfortunati indiani Potawatomi (che devono trasferirsi ancora una volta), parte alla piccola scuola per ragazze indiane di Madre Duschene, e con il resto Pierre-Jean potrà iniziare la sua discesa nelle Montagne Rocciose. 

Il 24 aprile, De Smet lasciò Saint-Louis per Westport a bordo dell'Oceanea, con padre Gregorio Mengarini, fratello Charles Huet, Joseph Specht e Willem Claessens. Mengarini è un linguista e musicista italiano. Huet viene da Kortrijk. Specht è un fabbro dell'Alsazia e Claessens un carpentiere di Berendrecht. Essendo le acque basse, l'Oceanea non può andare veloce. Impiegano sette giorni per raggiungere Westport, e subito con padre Nicolas Point si organizzano per il lungo, faticoso e soprattutto pericoloso viaggio via terra. Comprano sei carri con i loro cavalli e muli. Questa volta i gesuiti non possono più contare sulla brigata dell'American Fur Company, perché l'appuntamento annuale dei cacciatori di pellicce non si svolge più. Il commercio di pellicce è in declino. Per caso i missionari incontrano un cacciatore di pellicce disoccupato che accetta di guidarli al Green River. Si chiama Thomas Fitzpatrick e ha 42 anni. Assume anche alcuni dei suoi colleghi, tutti esperti ex cacciatori franco-canadesi, come Ignace Hatchiorauquacha (John Gray). 

Il 10 maggio i missionari e le loro guide iniziano il grande viaggio. A cavallo accanto a cinque carri a due ruote, bardati ciascuno da due muli, vanno avanti nella grande avventura. Non sono gli unici in arrivo. Quest'anno il numero di emigranti diretti via terra in Oregon e California è aumentato. Tutti questi veicoli si incontrano sulle rive del fiume Kaw, all'altezza del luogo in cui verrà stabilita la città di Topeka, Kansas. Di fronte a questo primo ostacolo, decidono di collaborare. I carri si formano in convoglio, vengono nominati i capi e stabilite le regole. I 70 adulti e bambini della Western Emigration Society, guidati dal 21enne John Bidwell, costituiscono il nucleo del gruppo. Per la maggior parte, è la prima volta che fanno un viaggio così lungo. John Bartleson diventa il capo degli emigranti, d'ora in poi chiamato il partito Bartleson-Bidwell, e Thomas Fitzpatrick è la guida di questo treno di 25 carrozze. Due giorni dopo furono raggiunti da un piccolo gruppo di cinque persone guidate da un certo Joseph B. Chiles. Il 27 maggio si unì a loro anche il pastore protestante Joseph Williams che si recò da solo in Oregon. Il viaggio della carovana esige dagli emigranti una disciplina quasi militare. Tutto funziona a comando: svegliati, parti, fermati, mangia, accampati, dormi e guarda. Soprattutto di notte si deve sorvegliare il circolo dei carri, e anche i monaci fanno il loro giro di veglia. Durante tutto il viaggio si è verificato un solo incidente mortale dovuto a un colpo sparato maldestramente. Due giovani coppie si sono sposate ei gesuiti stanno celebrando la messa nella loro tenda. De Smet e gli altri missionari nutrivano una crescente ammirazione per la conoscenza e l'abilità di Fitzpatrick, e alla fine il missionario e l'ex trapper divennero amici per tutta la vita. 

La carovana segue il percorso che diventerà il tradizionale sentiero per l'Oregon. Tra i fiumi Kaw e Big Blue un membro della carovana, Nicholas Dawson, si trova inaspettatamente faccia a faccia con un folto gruppo di indiani Cheyenne. Grazie all'intervento di Fitzpatrick e Gray l'atmosfera rimane amichevole. All'altezza della Platte du Sud la carovana è attraversata dalla corsa di un enorme branco di bisonti in fuga. I carrelli rischiano di essere ribaltati e schiacciati. Alcuni animali vengono macellati e grazie a ciò la rotta degli animali viene deviata e il pericolo scongiurato. I giorni seguenti c'è il bisonte nel menu di tutti. Fa caldo. Un giorno si ritrovano coinvolti in un violento uragano e sfuggono per un pelo allo scatenarsi di una devastante tromba d'acqua. Al Lower California Crossing (ora Brule, Nebraska) attraversano il South Platte. La carovana segue quindi la riva sud della Platte du Nord, lungo Chimney Rock e Scott's Bluff, per raggiungere Fort Laramie il 22 giugno. Dopo una breve pausa continuano più a ovest. Nell'odierna Casper, nel Wyoming, la carovana attraversa la North Platte. L'acqua è così profonda che cavalli e muli devono nuotare. La corrente è tale che un carro si ribalta e un mulo annega. Lungo il fiume Sweetwater marciano oltre Independence Rock. Quindi superano il South Pass (South Pass) e il 24 luglio sono sulla riva del Green River. 

Senza i petulanti cacciatori di pellicce il luogo dell'incontro sembra vuoto. Nelle vicinanze di alcuni trapper, tra cui Henry Fraeb, si accampò un modesto gruppetto di emigranti di ritorno. Un giovane Flathead è lì ad aspettare De Smet ei missionari. È François-Xavier, figlio di Ignazio. I missionari continuano il loro viaggio con la carovana Bartleson-Bidwell verso Ham's Fork. A Soda Springs sul fiume Beaver, gli emigranti si separarono. Bidwell (4) con il gruppo principale si dirige a sud-ovest verso la California. Gli altri 32 emigranti ei missionari continuarono il viaggio con Fitzpatrick verso nord-ovest, verso l'Oregon. De Smet e François-Xavier prendono il comando, verso Fort Hall della Hudson's Bay Company, sullo Snake River. Quando De Smet vi arrivò il 15 agosto, era a 115 giorni da Saint-Louis. Il padre e la sua guida indiana furono accolti a braccia aperte dal capo del forte, Francis Ermatinger. Due giorni dopo gli emigranti e gli altri gesuiti arrivano a Fort Hall. Nel frattempo arrivarono anche gli indiani della scorta di De Smet, i guerrieri Flathead sotto la guida del loro capo Brave-des-Braves. Il 20 agosto giunse loro l'inquietante notizia dell'attacco da parte di indiani ostili al gruppo di Bidwell durante il suo viaggio verso la California. De Smet scrive alcune righe a John Mc Loughlin, a Fort Vancouver. Mc Loughlin è il capo della Compagnia della Baia di Hudson per il territorio dell'Oregon. Ermatinger è disposto a guidare personalmente il resto degli emigranti a Fort Vancouver e si occuperà lui stesso della missiva di De Smet.
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	13. 1841 San Luigi Ste Marie

	
I missionari partono con la loro scorta per Henry's Fork sullo Snake River. Lungo di esso hanno un contatto inaspettato con 50 guerrieri Blackfoot della tribù Bannock. Un conflitto viene evitato quando viene spiegato agli indiani Bannock che i Flathead scortano solo i Black Robes. Sopra il lago Henry attraversano lo spartiacque e poi girano a ovest verso Beaverhead. In una valle protetta il 30 agosto, De Smet incontra di nuovo Big Face e un gruppo di Flathead che aveva ospitato l'anno precedente. A settembre l'intero villaggio indiano si è trasferito attraverso Hell Gate (ora Missoula, Montana) nella Bitterroot Valley. Il 29 settembre erigono una croce sulle alture di Stevensville, nel Montana (48 chilometri a nord di Missoula). Questo atto simbolico segna la creazione della prima missione gesuita nel nord-ovest: la missione Sainte-Marie. De Smet sogna di organizzare le stazioni missionarie per gli indios sul modello delle riduzioni del XVII secolo in Paraguay. Nelle vicinanze di Sainte-Marie svernarono anche altre tribù: gli indiani Pend-d'Oreilles, Nez-Percés, Kalispels, Kootenais e Coeurs-d'Alêne. Nelle vicinanze svernavano anche diverse famiglie di Pieds-Noirs. 

Il 28 ottobre, De Smet partì con dieci guerrieri Flathead per Colville (Hudson's Bay Company). Il forte si trova a circa 200 chilometri a nord, sul Columbia, appena sopra Kettle Falls. Lo scopo del viaggio è acquistare provviste. I Padri ritengono che per avviare la riduzione sia necessario acquistare al più presto vestiti, sementi, provviste alimentari, attrezzi, attrezzi agricoli, bestie da soma e bestiame. Lungo il percorso, De Smet visiterà anche i Kalispel, alleati dei Pend-d'Oreilles. Questo percorso corre lungo il fiume Bitterroot e Clark Fork. Quando domenica 7 novembre si prese un giorno di riposo nell'accampamento dei Kalispel, arrivarono in riva al lago due canoe con otto indiani. Uno di loro è Charles, il Flathead che l'anno prima gli ha fatto da interprete. Ora lavora per la Compagnia della Baia di Hudson. Gli indiani portano un messaggio dal dottor Mc Loughlin di Vancouver. La lettera, scritta alla fine di settembre, include un invito a venire a Fort Vancouver. Charles prosegue verso Sainte-Marie e De Smet verso Colville. Lungo la strada si ferma ancora in un altro villaggio di Kalispels. Il 15 novembre raggiunse Fort Colville, e anche lì fu accolto cordialmente dal manager locale, Archibald Mc Donald. De Smet fece la conoscenza di alcuni franco-canadesi e di un capo degli indiani Kettles. Compra semi, ma non ci sono bestiame da vendere. De Smet e la sua scorta tornano per lo stesso percorso. L'8 dicembre, 42 giorni dopo, De Smet si ritrovò sano e salvo al posto di missione di Sainte-Marie sul fiume Bitterroot.
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	14. 1841 Ste Marie ft Colville

	
1842 

In primavera De Smet decide di andare su invito di Mc Loughlin. Il 13 aprile partì per Fort Vancouver con Charles e altri tre indiani. Lungo la strada riesce a prendere la barca della Compagnia della Baia di Hudson che discende il Columbia e visita gli indiani Kootenesi sul fiume Saint-Régis, i Kalispels sul fiume Pend-d'Oreille e i Coeurs d'Alêne lungo lo Spokane. A Fort Colville e Kettle Falls, De Smet e Charles hanno dovuto aspettare un mese intero prima che il livello dell'acqua si abbassasse a sufficienza. Il 30 maggio possono imbarcarsi su una barca della Hudson's Bay Company recentemente costruita per Peter Skene Ogden (lo scopritore del fiume Snake e del Great Basin). Dopo due giorni si trovano di fronte a rapide impressionanti causate da grosse rocce in mezzo al fiume Columbia. De Smet non si rassicura e chiede di fare questa parte del viaggio a terra lungo la riva. E ora la barca di Ogden è presa da un turbine e affonda. La barca riappare ma cinque persone annegano nel disastro. Miracolosamente Charles è tra i sopravvissuti. De Smet e Ogden continuano il viaggio. Più avanti atterrano vicino a due forti della Compagnia della Baia di Hudson, Fort Okanagan e Fort Walla-Walla. L'8 giugno arrivarono finalmente sani e salvi a Fort Vancouver. De Smet fa subito amicizia con il dottor Mc Loughlin. Prese contatto anche con i padri Blanchet e Demers che, 38 chilometri più avanti, nella Willamette Valley, lavoravano nella missione di Saint-Paul vicino ai canadesi francesi.
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	15. 1842 Ste Marie Ft Vancouver Ste Marie

	
30 giugno De Smet e la sua guida si imbarcano per Vancouver su un mercantile proveniente da Ogden. Navigando e remando raggiungono Fort Walla-Walla due settimane dopo. In questo luogo Charles indica a De Smet un percorso indiano alternativo verso Sainte-Marie. Il sentiero corre lungo il fiume Snake, trasversalmente attraverso lo Spokane Wilderness fino all'estremità meridionale del Lac Coeur-d'Alêne e poi lungo il fiume Saint-Joe. Il posto della missione è sulla sponda opposta. 27 luglio De Smet e Charles tornano alla missione Sainte-Marie. Padre Mengarini è lì solo. Point è andato a caccia con i Flathead. 

Dopo cinque giorni di riposo De Smet e Charles escono alla ricerca dei cacciatori. Seguono il Bitterroot fino alla sua sorgente (Ross's Hole) e passano il Gibbon Pass. Quindi seguono il fiume Big Hole a est per raggiungere Three Forks via Beaverhead. Il 15 agosto trovarono lì, vicino ai fiumi Jefferson e Madison, i Flathead a caccia. Point si è offerto come candidato per la creazione di una missione nei Pieds Noirs. De Smet non ne è molto entusiasta. Questi ragazzi sono troppo pericolosi. Point protesta ma De Smet mantiene la sua decisione: mentre Mengarini continuerà ad occuparsi dei Têtes Plats e dei Pend d'Oreilles, Point e Huet costituiranno una nuova missione ai Coeurs d'Alêne. 

Poi De Smet vuole tornare il prima possibile negli Stati Uniti. Il 25 agosto partì con una piccola scorta di dieci guerrieri. Attraversa di nuovo il deserto di Yellowstone a cavallo. De Smet ha intanto appreso quanto sia pericolosa la regione e non vuole correre rischi. In tre giorni hanno percorso 240 chilometri. Sulle rive dello Yellowstone sono accolti molto bene in un grande accampamento di indiani amichevoli, i Ravens. De Smet ringrazia la sua scorta, e con il giovane Ignace-Gabriel (un indiano Cree) e due americani che per inciso stanno con i Ravens, De Smet arriva in sei giorni a Fort Union. Il viaggio li porta lungo lo Yellowstone dove Assiniboin, Cheyenne, Blackfoot e Sioux sciamano in guerra tra loro. Ad un certo punto trovano i corpi orribilmente mutilati di dieci guerrieri Assiniboin massacrati. Il terrore li assale e cavalcano fino a tarda sera senza sosta.
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	16. 1842 Santa Maria San Luigi

	
Il 10 settembre arrivarono senza incidenti a Fort Union. Nel forte potranno finalmente riposare per qualche giorno in tutta sicurezza. Ma il trotto è ancora lungo per Saint-Louis. Per guadagnare tempo De Smet decide di riprovare a navigare lungo il Missouri. Compra una canoa, ed ecco De Smet, Ignace e Gabriel che remano per qualche giorno, scendendo le acque brune del possente fiume che gli americani chiamano la Grande Boueuse. Dopo tre giorni incontrano il piroscafo Omega dell'American Fur Company. L'equipaggio non manca di invitarli a tornare a Fort Union per poi scendere con loro a Saint-Louis. De Smet accetta con entusiasmo questa offerta, soprattutto perché sulle rive del Missouri continuano ad esserci segnalazioni di bande di indiani desiderosi di combattere. Anche il viaggio sull'Omega non è privo di pericoli. Ci sono banchi pericolosi in alcuni punti. Devi evitare i numerosi banchi di sabbia, rocce nascoste e tronchi d'albero. A un certo punto una delle ruote a pale si rompe, e in un altro momento un tornado ribalta la cabina di pilotaggio. È un vero miracolo che l'Omega, gravemente danneggiato, riesca ad attraccare a Saint-Louis 64 giorni dopo, l'ultima domenica di ottobre, e che De Smet, dopo aver percorso 8000 chilometri, sia di nuovo al sicuro a casa, e possa immediatamente andare a ringraziare il suo sponsor nella cattedrale di Saint-Louis. 

A novembre i Padri Point e Huet costruiscono la loro missione ai Coeurs d'Alêne sul fiume Spokane. La missione si trova a un chilometro dall'estremità nord del Lac Coeur d'Alêne. Sotto la guida di De Vos, questa missione del Sacré-Coeur fu spostata nel 1843 un chilometro a monte del fiume Saint-Joe. 

(4) Nota del traduttore - Bidwell definisce bene l'uomo completo che fu Pierre-Jean De Smet. Così lo descrive nel suo diario: padre De Smet era già stato nella nazione Flathead. Era uscito con una squadra di cacciatori e al suo ritorno aveva viaggiato solo con una guida per un'altra strada, più a nord e attraverso tribù ostili. Era geniale, di bella presenza, e uno degli uomini più santi che io abbia mai conosciuto, e non posso meravigliarmi che gli indiani siano stati indotti a crederlo divinamente protetto. Era uomo di grande gentilezza e grande affabilità in ogni circostanza; nulla sembrava turbare il suo carattere.
 
﻿

	
 

	1843 - 1844: Con l'infaticabile al fiume Columbia.

	
1843 

A Saint-Louis De Smet si prende il tempo per mettere su carta la sua avventura ed è così che nasce il suo primo libro: Letters & Sketches, with a Narrative of a Year's Residence between the Indian Tribes of the Rocky Mountains. La versione in lingua inglese è pubblicata a Filadelfia. Successivamente appariranno traduzioni in francese, tedesco, olandese e italiano. Il libro arriva al momento giusto per dare una migliore comprensione del suo lavoro missionario tra gli indiani. De Smet inizia a rendersi conto che il lavoro che ha intrapreso richiederà ingenti risorse finanziarie. Ha in programma di cercare sponsor in Europa. Ma prima vuole entusiasmare gli americani sui suoi piani. Va a New Orleans, Boston, Louisville, Cincinnati, Pittsburgh, Baltimora, Washington, Filadelfia e New York. Il rapporto: $ 5.000. 

De Smet riesce a convincere il suo superiore, padre Verhaegen, a inviare altri missionari nelle Montagne Rocciose, e così il 25 aprile può accompagnare De Vos, Hoecken e Mac Gaen sulla John Auld a Westport. La nave naviga accanto all'Omega del Capitano La Barge. Il viaggio da St. Louis a Westport dura circa otto giorni. John James Audubon e Etienne Provost sono passeggeri dell'Omega. De Smet li incontra ai punti di rifornimento. A Westport i gesuiti incontrano anche William Drummont Stewart, John C. Frémont, Thomas Fitzpatrick e il dottor Marcus Whitman. De Smet affida le sue reclute a una guida esperta, Solomon Sublette. 

Il 7 giugno De Smet può finalmente partire per l'Europa. Durante la traversata conobbe il vescovo Hughes e il politico Thurlow Weed. Ventuno giorni dopo, il 28 giugno, la loro nave raggiunse l'Irlanda. Qui ha un colloquio con l'avvocato Daniel O'Connell (1745-1847). O'Connel era un nazionalista irlandese e difese con zelo la posizione dei cattolici, chiedendo che anche loro potessero sedere nel parlamento britannico. A Dublino De Smet assiste a una delle manifestazioni di O'Connell a favore della libertà (un incontro di oltre 200.000 manifestanti). De Smet viaggia via Liverpool e Londra verso il Belgio. Dopo una breve visita alla famiglia, mise in moto il suo piano d'azione a favore del lavoro missionario nelle Montagne Rocciose. Chiede l'elemosina durante i viaggi in Belgio, Paesi Bassi, Francia, Italia, Spagna e Germania. Il 30 luglio tiene una conferenza al Collège Saint-Michel di Bruxelles. A Roma visita Roothaan e Papa Gregorio XVI. Li ha supplicati per la nomina di un vescovo per l'intero territorio dell'Oregon. I vescovi americani pensano che De Smet sia l'uomo giusto per questo, ma questa è l'ultima cosa che De Smet vuole. Ha occhio solo per lavorare tra gli indiani nella sua Rocky Mountain Mission. Il risultato del suo tour europeo parla chiaro: 26.500 dollari e otto nuove reclute, tra cui i padri Joseph Joset, Zerbinati, John Nobili, Michael Accolti, Antonio Ravalli e Louis Vercruysse (di Kortrijk) (5), più i fratelli Magri e François Huybrechts (di Ekeren ). Il 10 novembre De Smet visita la casa madre delle Suore di Notre-Dame de Namur, che hanno recentemente avuto una filiale negli Stati Uniti, a Cincinnati. Dopo qualche resistenza, il Vescovo di Namur, Monsignor Deheselle, acconsentì che sei Suore partissero con De Smet per il lontano Oregon. Risparmierà alle suore il difficile e pericoloso viaggio a piedi da est a ovest. Tre gesuiti furono inviati direttamente a New York, ma per gli altri De Smet progettò di aggirare Capo Horn per raggiungere l'Oregon (6). Per 3300 dollari noleggia il due alberi Indefatigable dal capitano MJ Moller. Questo è il modo per portare i dodici passeggeri e il loro carico attraverso l'Atlantico meridionale, doppiare Capo Horn e navigare verso nord attraverso l'Oceano Pacifico. 

Il 12 dicembre l'Infaticabile lasciò Anversa, ma trattenuto dalla nebbia e dai venti contrari, il brigantino impiegò un mese intero per uscire dalla foce della Schelda. Finalmente arrivò lì il 9 gennaio, e presto Flushing e poi Ostenda scomparvero lentamente dietro l'orizzonte. 

1844 

Dal 22 al 30 marzo, l'Instancabile attende al largo di Capo Horn. Il capo ha una cattiva reputazione, e anche questa volta un uragano lo conferma, nave ed equipaggio sono messi a dura prova. Dopo un giorno di tregua, la nave “instancabile” ha affrontato ancora una volta una violenta tempesta al largo delle coste della Patagonia. Ci vuole un pelo perché la barca venga sballottata sulla costa dai venti contrari. Ma quando sono a meno di un miglio dagli scogli, fortunatamente il vento si sposta un po' da sud a est e l'Instancabile riesce ad allontanarsi dalla costa inospitale verso acque più profonde. 

Il 13 aprile l'Indefatigable ha attraccato a Valparaiso (Cile). Sono in viaggio da quattro mesi! Dopo una visita a Santiago salparono il 1 maggio per il Perù. L'11 maggio sbarcarono a Callao, il porto di Lima. Il 27 maggio il brigantino era di nuovo in mare. Il piano di Moller è di smettere di toccare qualsiasi porto e andare dritto alla foce del Columbia. Ma dopo quaranta giorni in mare sembra che le scorte alimentari insufficienti si esauriranno. Non c'è altra soluzione che razionare i pasti. Il capitano Moller si ammala e per finire devono sopportare un'altra tempesta. 

Il 27 luglio, dopo quasi otto mesi di navigazione, finalmente apparve la costa dell'Oregon. Il nostro capitano non è stato in grado di ottenere una mappa della foce del Columbia ad Anversa, e questa foce gode di cattiva reputazione. A volte si formano grandi fori di marea quando il moto ondoso dell'Oceano Pacifico colpisce la potente corrente del Columbia. Inoltre, l'ingresso è ingombro di pericolosi banchi di sabbia. Il capitano dell'Instancabile decide di aspettare una notte in mare e il 29 luglio il capitano coglie l'occasione. Alle 10 l'Indefatigable si avvicinò a Cape Disappointment a nord dei banchi di sabbia. All'improvviso l'equipaggio vede delle persone sulla riva. Hanno acceso un camino e sparato. Il capitano non è tranquillo e dà l'ordine di virare verso il mare aperto.Il giorno dopo vedono una nave in arrivo, ma la visione è offuscata dalla nebbia e la nave scompare presto. Il capitano dell'Instancabile decide di inviare una scialuppa di salvataggio con dei volontari. Riconosceranno i banchi di sabbia e cercheranno un passaggio. Il 31 luglio la canoa, al comando del secondo, ritorna. Sul lato sud trovarono un passaggio profondo cinque braccia. Il capitano non perde tempo e dà l'ordine di dirigersi verso questo canale. Un marinaio a prua sonda la profondità: sette braccia, sei, cinque, quattro 1/2, quattro, tre... (profondità minima per l'Instancabile), quattro, tre, due 1/2..., quattro, cinque ... Ce l'hanno fatta! 

La barca si ancorerà a Youngs Bay. Nel pomeriggio attracca una canoa di indiani Clatsop. Alla foce del Columbia ci sono due canali. Quella settentrionale di fronte a Cape Disappointment è la più profonda ed è generalmente utilizzata. Il South Channel non è in classifica! Normalmente questo non viene utilizzato dalle grandi navi perché è così poco profondo. James Birnie, rappresentante della Hudson's Bay Company ad Astoria, dice loro che stava viaggiando sulla Columbia per fare segnali che l'equipaggio dell'Indefatigable aveva notato pochi giorni prima. Il capitano dell'Instancabile aveva immaginato che potesse essere una trappola per gli indigeni incagliare la barca e saccheggiarla. La sera Birnie fornisce loro salmone fresco e mele. Affamati di notizie, alcuni indiani Chinook attraccarono alla barca. 

Per rimontare il Columbia, il capitano deve attendere un pilota. De Smet non vuole perdere tempo. Andrà in canoa a Fort Vancouver. Un vento favorevole e nove forti canoisti si occupano di lasciarsi alle spalle velocemente gli ultimi 160 chilometri. La sera dopo arriva al forte. Mc Loughlin, James Douglas e il dottor Forbes Barclay salutano molto cordialmente il missionario e inviano immediatamente un messaggero al Vescovo Blanchet che risiede dall'altra parte del Columbia presso la Missione di Saint Paul lungo il fiume Willamette (Champoeg, Oregon). Ci sono ancora altre buone notizie: i missionari che De Smet aveva a Westport l'anno precedente si sono messi sulle tracce, in particolare De Vos, Hoecken e Mac Gaen sono arrivati sani e salvi nelle Montagne Rocciose. De Vos è con i Kalispel e Hoecken a Sainte-Marie. Nel frattempo Mc Loughlin si convertì al cattolicesimo. Otto giorni dopo, il 5 agosto, l'Indefatigable ancorò al largo di Fort Vancouver. L'intera compagnia ora ospita i Mc Loughlin. 

Il 18 agosto i missionari partono per la sede di Blanchet a Saint-Paul. Sulla riva destra del fiume, un nuovissimo convento attende le suore di Notre-Dame de Namur. Questo convento di Sainte-Marie non è ancora pronto. Padre Bolduc, canadese, ha recentemente creato una scuola per ragazzi, il Collège Saint-Joseph. Le suore vogliono anche avviare una piccola scuola. I gesuiti pianificano il loro quartier generale in Oregon sul modello di Florissant: la missione Saint-François-Xavier. Mengarini viene prelevato dalle Montagne Rocciose per aiutarli. In questo momento scoppiò un'epidemia lungo il fiume Willamette. Centinaia di indiani si ammalano e muoiono. De Smet e tre suore ne sono colpite ma sopravvivono alla catastrofica malattia. 

3 ottobre De Smet e Mengarini partono per le Montagne Rocciose. Partendo da Fort Vancouver, risalgono il Columbia a bordo di una barca della Hudson's Fur Company. Peter Biledot, un meccanico canadese li accompagna a installare le macine di pietra portate dal Belgio. Si spera che presto la missione sarà in grado di macinare il grano più facilmente. Durante la navigazione verso Fort Walla-Walla ci sono due o tre ostacoli da superare e durante uno di questi portage si imbattono in De Vos e Mac Gaen. Questi sono in viaggio da Saint-Michael des Kalispels a Saint-François-Xavier nella Willamette Valley. De Vos non va d'accordo con Point e vuole lamentarsi con i suoi superiori. Point prende gli indiani così come sono e resiste alla posizione razzista di certi gesuiti. De Smet cerca di appianare le cose, ma De Vos invierà a Roothaan una lettera con le sue lamentele e una critica contro De Smet. A Fort Walla-Walla De Smet e Mengarini divisero il carico tra venti cavalli e muli e assunsero due guide per guidarli attraverso il deserto di Spokane fino a Colville. Anche padre Tiberio Soderini (una delle cinque reclute che lasciarono Westport nel 1844) risiede a Fort Walla-Walla. Quando arrivò a Fort Hall ne aveva abbastanza dell'esistenza dura e avventurosa del missionario. Non vede più così chiaramente la sua vocazione a lavorare tra gli indios, e va a chiedere a Blanchet di diventare un semplice prete secolare. De Smet dialoga con Soderini e gli ispira il coraggio di tornare con lui a Saint-Michael. Il 15 ottobre la carovana lascia Fort Walla-Walla per Colville Road verso Fort Colville. Lungo la strada incontrano una colonna di 17 cavalli in carica. La colonna è in rotta verso il Pends-d'Oreille da un passo attraverso le montagne Kalispel. De Smet ringrazia le sue guide e parte con questa carovana. Padre Adrien Hoecken, che era stato avvertito dell'arrivo di De Smet, gli venne incontro lungo il fianco orientale dei monti Kalispel e il 6 novembre nei pressi della missione Saint-Michael lo scortò al campo principale di Kalispels, presso le cascate di Albeni. De Smet e Soderini vi rimasero alcuni giorni mentre Mengarini e Biledot continuarono la carica verso Sainte-Marie. 

De Smet onora la richiesta di alcuni Coeurs-d'Alênes di visitare la loro comunità. A novembre dopo una dura escursione arriva a Coeurs-d'Alênes. I padri Point e Joset lavorano lì. Point aveva chiamato Saint-Joseph la missione sulle rive del fiume Saint-Joe, ma De Smet decise di ribattezzarla Mission Sacré-Coeur. 

È molto tardi per partire per i Bitterroots di punta quando De Smet parte il 4 novembre con quattro guide per Sainte-Marie. Piove e nevica continuamente e le correnti sono molto più alte del solito. Le rive del fiume Saint-Joe sono completamente sommerse. Finalmente all'altezza del fiume Saint-Ignace non trovano più passaggio. Una delle guide si offre di andare oltre da sola per cercare aiuto. Due giorni dopo arrivano alcune canoe per riportarli alla missione. Il 4 dicembre De Smet fa un secondo tentativo, questa volta per un'altra via: attraverso la Kalispel Valley, lungo Clark Fork verso la Bitterroot Valley. Ma dopo quattro giorni a Clark Fork i cubetti di ghiaccio hanno posto fine al tentativo. 

Nel frattempo Mengarini è arrivato a Sainte-Marie, ma è quasi annegato durante il viaggio. Dodici dei suoi cavalli sono stati persi.
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	17. 1844 Anversa Capo Horn St Ignace

	
Un Kalispel corre sulle sue racchette da neve attraverso le montagne fino a Sainte-Marie per avvertire che De Smet andrà a svernare tra i Kalispel a Saint-Michael. Così De Smet, Hoecken e Soderini celebrarono il Natale nel 1844 in una cappella improvvisata sulle rive del fiume Pend-d'Oreille (ora Albeni Falls, Idaho). 

(5) Nota del traduttore - Si tratta infatti di Aloyse Vercruysse, 1796-1867, figlio di Xavier Vercruysse e Félicité Vercruysse, missionario nelle Montagne Rocciose con Pierre-Jean dal 1844 al 1865, e cugino stretto di Augusta Vercruysse, la cui unione sarà celebrata nel 1868 da PJ con suo nipote Paul de Smet, mio nonno. 

(6) Nota del traduttore - Il viaggio può essere notevolmente accorciato prendendo lo Stretto di Magellano, ma questo stretto non essendo largo, e venti molto violenti che vi soffiano quasi costantemente da ovest a est, la navigazione manovrabile era estremamente pericolosa lì. I navigatori in genere preferivano doppiare la Terra del Fuoco e superare Capo Horn. Innumerevoli navi sono state distrutte nella zona .

 

	
 

	1845 - 1846: Alla ricerca dei Piedi Neri.

	
1845 

In febbraio la dura morsa dell'inverno si allenta un po' sulle Montagne Rocciose, e De Smet e Hoecken possono partire per Sainte-Marie. Dopo un viaggio senza problemi di 16 giorni, raggiungono finalmente la missione dove i Padri Mengarini e Zerbinati li aspettavano da tempo. 

Dopo Pasqua Adrien Hoecken viene chiesto di stabilire una nuova riduzione nel Kalispels: Saint-Ignace. De Smet si reca a Fort Vancouver per rifornire la nuova missione. In cinque giorni il fiume Columbia depositò De Smet sano e salvo a Fort Vancouver. Padre Nobili lo attendeva nel forte per partire con lui per la missione Saint-François-Xavier sulla Willamette, dove risiedevano ancora le giovani reclute Accolti, Ravalli, Vercruysse e De Vos. Il vescovo Blanchet chiese a Nobili di andare a lavorare tra gli indiani della Nuova Caledonia (un territorio a nord-est dell'attuale Vancouver, British Columbia).
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	18. 1845 St Ignace Ste Marie St Paul Ft Colville

	
A giugno De Smet è pronto a tornare con i suoi acquisti. Carico di merci, viaggiò con Ravalli attraverso le Cascate, e in luglio arrivò con undici bestie da soma a Saint-Ignace. Ravalli diventa assistente di Hoecken al Saint-Ignace. 

De Smet si occupò della creazione di altri posti di missione: Saint-Paul presso le Columbia Falls (Kettle Falls) per gli indiani Kettles e Okanagans, e più a nord Saint-Peter of the Lakes. Il 4 agosto lasciò Saint-Paul per un luogo situato tra Saint-Ignace e Sacré-Coeur per allestirvi un'altra riduzione: Saint-François Régis (sotto il forte Colville). In quest'ultimo luogo verranno a stabilirsi diversi trapper con le loro famiglie. De Smet visita anche gli indiani Flathead e Kootenese. 

Recentemente, i temibili indiani Blackfoot hanno cercato di spingere gli indiani Flathead fuori dal loro tradizionale territorio di caccia. La presenza dei missionari non ha influito sulle loro intenzioni e hanno attaccato regolarmente gli indiani Flathead nelle vicinanze di Sainte-Marie. I crescenti attacchi De Smet spinto al limite decide di prendere contatto con gli irrequieti Pieds-Noirs. L'agente di Fort Colville conosce questa pericolosa tribù e cerca di dissuadere De Smet da essa. Les Pères Accolti et Nobili estiment eux aussi que l'entreprise est pleine de péril, et Nobili sait de quoi il parle, il a étudié les moeurs des Pieds-Noirs et personne ne connaît mieux que lui l'attitude hostile de cette engeance ivre de Lottare. Scrive una lettera a Roothaan su questo argomento in cui sembra però che De Smet abbia scelto il momento giusto: i Pieds-Noir hanno perso la loro fiducia e sarebbero disposti a sapere qualcosa in più sulla magia di Robe Noire. 

Sul fianco orientale delle Montagne Rocciose, nel Territorio dell'Alto Missouri, piccoli gruppi di Blackfoot sono spesso in tournée. Per metterti in contatto con loro, dirigiti a est per qualche giorno. Consapevolmente De Smet non lo fa perché vuole parlare prima con i pieds-noirs del Nord. È probabile che questo gruppo di Blackfeet abbia avuto meno contatti con i Flathead e possa avere meno rimostranze contro di loro. 

Dopo l'inizio di una nuova missione (Cuore Immacolato di Maria), De Smet parte a fine agosto verso il nord con due guide Kootenais e un interprete indiano. Viaggia lungo il fiume Clark Fork e ancora una volta incontra Peter Skene Ogden con due agenti della Compagnia della Baia di Hudson. Ogden ha novità per De Smet. Il Foreign Office britannico farà del fiume Columbia il limite con gli Stati Uniti, per lasciare in mani britanniche il Puget Sound e gran parte dell'attuale stato di Washington. Il Puget Sound è un'importante rotta marittima con i primi porti sicuri e profondi a nord di San Francisco. La maggior parte dei coloni americani si stabilì qui nella Willamette Valley, anche se alcuni risalirono il fiume Cowlitz a nord di Fort Nisqually fino alla sponda meridionale del Puget Sound. Chi popolerà il territorio più velocemente, gli inglesi o gli americani? 

De Smet attraversa le montagne Selkirk (nell'Idaho settentrionale) vicino al fiume Kootenai. Il 4 settembre, 64 chilometri a nord dell'attuale confine tra Canada e Stati Uniti (a 49º di latitudine), lascia il fiume Kootenai e si dirige verso la sorgente del Columbia: il lago Columbia. Il 15 settembre ha scalato il White Man Pass per attraversare ancora una volta le Montagne Rocciose e poi discendere il fiume Bow. In questo luogo le guide notano tracce di indiani. Questa è la banda di indiani Assiniboin che vivono principalmente nella foresta. Agli occhi di De Smet sono primitivi e sporchi, ma li conoscerà meglio. Trascorre una settimana con loro.
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	19. 1845 Ft Colville sorgenti del fiume Columbia Ft Edmonton

	
Quindi attraversa le praterie e raggiunge Rocky Mountain House il 4 ottobre, una stazione commerciale creata nel 1805 dalla Hudson's Bay Company sul fiume Saskatchewan. Il proprietario dello stabilimento è JE Harriote, un protestante. Dice a De Smet che aspetta da un momento all'altro l'arrivo di una delegazione di indiani Pieds Noirs. Anche lui avverte De Smet che si tratta di una tribù pericolosa. Trattare con loro non è senza rischi. De Smet riconosce il pericolo e rimanda indietro la sua piccola scorta di indiani. Quello che De Smet non sapeva era che durante l'estate precedente c'erano stati gravi conflitti tra i Pieds-Noirs ei Flatheads. 

Il 25 ottobre, tredici indiani Blackfoot sono apparsi vicino alla stazione commerciale. Vogliono scambiare le loro pelli. Dopo le discussioni accettano di incontrare la Black Robe. Dopo alcune chiacchiere il loro leader invita De Smet a venire nel suo accampamento per parlare del Creatore della Vita. Gli indiani Blackfoot hanno appena avuto un anno difficile. Molti di loro soffrirono di una misteriosa malattia (vaiolo) e morirono. Molti dei loro cavalli sono stati rubati e inoltre hanno sofferto in scontri con gli indiani Ravens, Flatheads e Kalispels. 

C'è un altro problema: De Smet non conosce la loro lingua e, suo malgrado, deve ricorrere a un interprete che ha una cattiva reputazione. Corre il rischio, però. Il 31 ottobre partì con l'inaffidabile interprete e un meticcio Cree verso il campo base degli indiani Blackfoot. 

Dopo dieci giorni di ricerche non trovarono il campo. De Smet si sente in pericolo. Crede che l'interprete si stia preparando ad assassinarlo per derubarlo. Appena in tempo un altro canadese si unisce al trio. La notte seguente l'interprete scompare. Ma De Smet non si arrende. Vagano ancora per otto giorni senza incontrare anima viva. De Smet non sa che i Crees assetati di guerra hanno spinto i Blackfoot fuori dall'area. Poi nevica per quattro giorni di fila. De Smet ammette la sconfitta. Tornò il più rapidamente possibile a Fort Augustus (ora Edmonton, Alberta) per trascorrervi l'inverno. Come al solito il commerciante della Compagnia della Baia di Hudson, John Rowand, gli dà ospitalità. De Smet porta conforto e sostegno alla comunità cattolica del forte e dei suoi dintorni durante i lunghi e monotoni mesi invernali. Ha anche un incontro con i padri Thibault e Bourassa che esercitano il loro ministero presso la missione indiana di Sainte-Anne (80 chilometri a ovest del forte). 

1846 

A marzo il tempo si fa più mite. Questo è il segnale di partenza per De Smet. Il 12 marzo si congeda dal suo ospite e con tre meticci e tre slitte trainate da cani si affretta sui fiumi ghiacciati. Sei giorni dopo raggiunse Fort Assiniboin sul fiume Athabasca. In nove giorni percorrono 480 chilometri sul fiume Athabasca ghiacciato, fino a Fort Jasper nelle Montagne Rocciose canadesi. Rimangono lì fino alla domenica di Pasqua con Colin Fraser della Hudson's Bay Company.
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	20. 1846 Ft Edmonton Athabasca Pass Ft Vancouver

	
25 aprile De Smet continua il suo viaggio, prima con due indiani, poi da solo. Ogni primavera una brigata della Compagnia della Baia di Hudson arriva da ovest attraverso le montagne. De Smet decide di aspettare questi viaggiatori. Non dovette aspettare molto, perché il 6 maggio arrivarono i primi viaggiatori che scendevano dal bacino della Columbia. Il giorno successivo De Smet ha effettuato la salita con le sue racchette da neve del Passo Athabasca (Coppa del Comitato). Tredici chilometri più avanti incontrò un gruppo di diciotto uomini della Compagnia della Baia di Hudson. Tra loro c'è Francis Ermatinger, una vecchia conoscenza di Fort Hall (1841). Il capitano dà a De Smet il permesso di salire a bordo di una barca della Hudson's Bay Company. Ma doveva sbrigarsi e due giorni dopo era al Boat Encampment sulla Columbia, perché quel giorno le barche stavano partendo per Fort Colville. Correre 48 chilometri al giorno sulla neve nelle Montagne Rocciose è davvero tanto. La corsa inizia la mattina seguente: Athabasca Pass, Great Western Slope, La Grande Cote, Pacific Creek e un ramo laterale del Wood River. Il 10 maggio raggiunse l'accampamento delle barche. Fortunatamente, le barche della Hudson's Bay Company sono ancora lì! 
Con un Iroquois al timone e dieci rematori, hanno affrontato tutte le difficoltà della corrente torrenziale: Martin Rapids, Great Rapids e Dalles de la Mort. Passano davanti alla missione di Saint-Pierre des Lacs. Nei pressi di Little Dalles, appena sopra Fort Colville, De Smet chiede di poter sbarcare per superare l'ostacolo correndo lungo la riva. Di nuovo prevede l'incidente: la barca viene presa da un turbine e si perde, ma fortunatamente questa volta ne escono tutti vivi. Alla fine di maggio De Smet raggiunse Fort Colville e la missione Saint-Paul. Lì conobbe padre Nobili. Questo veniva da nord attraverso il fiume Okanagan. La sua salute non è buona. Sta andando a Fort Vancouver in cerca di assistenza medica. Il manager di Fort Colville trova un modo per inviare De Smet e Nobili insieme a Fort Vancouver. 

A Fort Vancouver De Smet sarà nuovamente incaricato di procurarsi i rifornimenti per le missioni. Nella Willamette Valley tutto è perfettamente sotto controllo. La piccola scuola delle suore funzionò bene e in luglio François-Norbert Blanchet divenne arcivescovo dell'Oregon e Modeste Demers vescovo dell'isola di Vancouver. Augustin-Magloire Blanchet, fratello di François-Norbert diventa il primo vescovo di Walla-Walla (trasferito nel 1850 a Nesqually). 

De Willamette De Smet desidera recarsi alla missione di Saint-François-Xavier, ma viene ferito dall'esplosione di un corno di polvere da sparo vicino al viso e perde la barca della Compagnia della Baia di Hudson per Fort Colville. Deve quindi andare da solo a Fort Walla-Walla. All'altezza delle Dalles, anticamente punto d'incontro tra gli indios della costa e quelli dell'altopiano, è sorto un importante insediamento. Brulica di pionieri ed emigranti. A Walla-Walla De Smet lasciò la Columbia per attraversare il paese degli Spokanes e dei Nez-Percé con un convoglio di asini e cavalli sellati. Fornisce le missioni più importanti. Il 17 luglio incontra padre Hoecken a Saint-Ignace. Di lì partì per la missione del Sacro Cuore ai Coeurs-d'Alêne, guidata da Joseph Joset. Punto è sostituito da Gregorio Gazzoli. Padre Point è un po' frustrato e nel frattempo ha chiesto per iscritto a Roothaan di poter lavorare in Canada con i gesuiti francesi. Questa richiesta non raggiunse Roothaan fino al febbraio 1847. De Smet e Point partirono insieme per Sainte-Marie alle Têtes-Plates. 

L'estate è qui. Materialmente il lavoro missionario procede bene, ma la missione nelle Montagne Rocciose è in stallo per la cronica mancanza di personale. Ciò è particolarmente notevole a Sainte-Marie: Soderini vuole andare in pensione, Point vorrebbe lasciare i gesuiti nel Missouri e Zerbaniti muore nell'agosto del 1845. Ravalli, che lavorava a Saint-Ignace, fu trasferito a Sainte-Marie. Nel frattempo i Flathead sono diventati molto aggressivi. Credono che il dio della loro nuova fede, il Maestro della Vita, li protegga in battaglia. I Flathead organizzano una visita ai terreni di caccia degli indiani Raven. De Smet e Point vanno a cercarli. A Three-Forks vengono a sapere che i Flathead hanno attraversato il Bozeman Pass verso il fiume Yellowstone con alcuni Nez-Perce e... una delegazione di indiani Blackfoot. Non c'è tempo da perdere. Gabriel e Charles corrono avanti. De Smet e Point seguono il più velocemente possibile. Dopo una corsa di 36 ore raggiungono finalmente i loro congeneri nella Yellowstone Valley. I Flathead e i Ravens sono faccia a faccia e in armi. I Ravens hanno appena caricato tre volte, ma i Flathead si sono difesi valorosamente. Ora è il turno di Victor, il capo dei Flathead, di attaccare. Alla fine gli indiani Crow vengono messi in fuga. Quando De Smet arrivò al campo di Tête-Plate, era devastato. Protesta e vuole inviare immediatamente un'offerta di pace ai Ravens, ma i Ravens ne hanno avuto abbastanza e non si trovano da nessuna parte. 

Tra i Flathead, alcuni Blackfoot sono i loro ospiti. Sono perplessi. I Flathead hanno un'arma segreta! La delegazione Blackfoot chiede a Robe Noire di venire anche nel loro territorio. De Smet accettò l'invito e partì con Point e 400 Flatheads e Nez-Perces attraverso la Yellowstone Valley verso la foce del Big Horn. Poi vanno a nord-ovest e il 14 settembre raggiungono l'alto fiume Judith, un affluente del Missouri, il villaggio di Chief Big Lake. Proseguono tutti insieme fino alle vicinanze di una stazione commerciale di Blackfoot: Fort Clay. Questo forte è stato eretto quest'anno da Alexander Culberston alla confluenza delle Marias con il Missouri. Culberston è sposato con la figlia di un capo Blackfoot che è Blood. Questo potrebbe spiegare i suoi buoni rapporti con gli indiani Bloods, Piegans e Siksikas. Dopo la scomparsa di Fort Mac-Kenzie nel 1844 e Fort Lewis nel 1847, Fort Clay è l'unico forte di qualche importanza nelle vicinanze. 

A nord di Fort Clay, su un'isola nel fiume Missouri, si tiene un grande consiglio con gli indiani Flathead, Nez-Perces, Gros-Ventre e Blackfoot (Piegans and Bloods). De Smet e Point elaborano un trattato di pace e Point accetta di rimanere con i Blackfoot come missionario (ma sfortunatamente questo non durerà poiché Roothaan gli ha concesso la nuova posizione che ha richiesto nel Canada orientale). 24 settembre De Smet e Point partono per Fort Lewis. De Smet fa amicizia con Alexander Culberston lì.
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	21. 1846 San Paolo Ste Marie - Ft Benton

	
(Nel Natale del 1850 il forte riceverà un altro nome. D'ora in poi porterà il nome di Fort Benton in onore di Thomas-Hart Benton. Questo forte è molto importante perché in estate il Missouri è generalmente navigabile solo finora. Nel 1859, fu creata la strada militare, la Mullan Road, da Fort Benton a Walla-Walla, e il primo piroscafo vi arrivò il 2 luglio 1860. Nel 1869 divenne un forte militare e tale rimase fino al 1881.) Ora è di nuovo 

alto tempo per De Smet di tornare a Saint-Louis attraverso il Missouri. Il 28 settembre, in compagnia di un migliaio di indiani e sotto il fragore assordante di centinaia di colpi di cannone, De Smet e Point si strinsero la mano un'ultima volta. De Smet si svolge su una zattera che con due rematori scende in direzione est verso Fort Union. Lungo la strada vengono attaccati da un orso. L'11 ottobre, dopo 845 chilometri sul Missouri, raggiunsero Fort Union. Due giorni dopo De Smet è di nuovo in viaggio. Soffia un vento favorevole e De Smet improvvisa una vela. Percorrono così 113 chilometri al giorno. Il 19 ottobre arrivarono a un nuovo forte, Fort Berthold. Marciano davanti a molti villaggi indiani. Vicino al fiume Knife vengono sorpresi da una banda di Arikara. Gli indiani Arikara sono noti per essere assassini e ladri. Fortunatamente riconoscono Robe Noire. Comunque sia, lo spavento è stato grande. Dopo quattro giorni e quattro notti di pagaiata arrivarono il 31 ottobre a Fort Pierre dalla American Fur Company. Mancano ancora 1600 chilometri a Saint-Louis. Dopo tre giorni di riposo, continuano. Il 6 novembre hanno vicino a Fort Lookout un incontro con gli indiani Sioux. Il 13 novembre raggiungono Fort Vermilion, e improvvisamente fa più freddo.
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	22. 1846 Ft Benton St Louis

	
A Council Bluffs, dove due anni prima i gesuiti avevano tentato invano di migliorare il futuro dei Potawatomi, De Smet incontrò un gran numero di fuggiaschi. Diecimila mormoni cacciati da Nauvoo cercano un luogo dove vivere in pace la loro fede. Sono stati respinti dall'Illinois e dal Missouri e ora stanno aspettando qui sulle rive del Missouri. A giugno il loro capo, Brigham Young, venne qui per sistemare gli alloggi per i tre mesi invernali. De Smet descrive a Young la regione a ovest delle Montagne Rocciose. Risponde a molte delle loro domande. Dopo l'inverno i mormoni si spingeranno più a ovest per trovare finalmente la loro Sion, esattamente nello Utah sulle sponde del Great Salt Lake, secondo la leggenda solo sulla base di informazioni che De Smet avrebbe dato loro a Council Bluffs. È ovvio, però, che De Smet non ha mai visto con i propri occhi il territorio dello Utah. Non ha mai attraversato i Monti Uinta e non ha mai visitato il Grande Bacino. È più probabile che abbia ottenuto la descrizione dell'area da cacciatori come Thomas Fitzpatrick o Peter Skene Ogden. 

23 novembre De Smet visita il parroco della nuova città di Saint-Joseph. Quando arriverà il 28 novembre a Westport, potrà congedare il suo equipaggio. Riuscì a trovare posto sull'ultimo piroscafo per Saint-Louis. All'inizio di dicembre, dopo tre anni e sei mesi, De Smet torna a Saint-Louis. 

Tra il 1843 e il 1846 percorse 70.000 chilometri. Solo nell'ultimo anno ha percorso 10.500 chilometri, gran parte dei quali a piedi. Ma all'Università di Saint-Louis lo attende una spiacevole sorpresa. Apprese in una lettera da Roma che già il 6 agosto dell'anno precedente Roothaan lo aveva sollevato dalla responsabilità della Rocky Mountain Mission. Roothaan ha le sue ragioni. De Smet non comunica tutte le informazioni, crea missioni ma non ci lavora, viaggia molto e quindi perde tempo e denaro. È spinto dal desiderio di espansione e questo senza i mezzi necessari per poter mantenere le sue promesse agli indiani. De Smet non spiegherebbe correttamente i fatti e mostrerebbe un ottimismo esagerato riguardo alla conversione degli indiani (infatti i Têtes-Plates, i Kalispel e i Coeurs-d'Alênes accolgono bene i missionari ma rimangono peccatori per la loro passione del gioco, del bere , la loro violenza e la loro poligamia; dopo qualche anno mostrano anche una certa freddezza nei confronti dei gesuiti). Roothaan prende queste informazioni negative da alcuni missionari nelle Montagne Rocciose e di solito ritiene che le loro opinioni siano autentiche (senza consultare, ad esempio, Blanchet). Il prossimo Roothaan De Smet è troppo mondano. Ma Roothaan non dubita delle possibilità del sistema delle riduzioni (ed è proprio questo il punto debole dell'intero progetto, perché gli indiani hanno sempre più contatti con i bianchi e sono sempre più soggetti alla loro cattiva influenza). Sta di fatto che De Smet è spesso in viaggio e visita gli indios e si occupa poco della gestione dei suoi missionari (che peraltro non sempre sono molto adatti al lavoro). 

De Smet cerca il sostegno di Van de Velde, che è succeduto a Verhaegen come responsabile del Missouri. Ma Van de Velde non può annullare una decisione di Roothaan. Non c'è altra soluzione: Joseph Joset (35) succederà a De Smet. De Smet ora dovrà restare al Saint-Louis. Point, Mengarini, Nobili, Ravalli, De Vos, Hoecken, Joset e tanti altri Padri continueranno la sua opera missionaria nelle Montagne Rocciose .

 

	
 

	1847 - 1850: Economo a Saint-Louis.

	
1847 

Ora che Vandevelde lo ha nominato contabile-economo a Saint-Louis, per De Smet inizia un nuovo capitolo meno avventuroso. È profondamente ferito dall'intervento inaspettato di Roothaan. Una cosa è certa: non lascerà nascosti gli indiani e le missioni sulle Montagne Rocciose. Si assume con zelo raddoppiato la raccolta di denaro per provvedere alle sue missioni. Per iniziare De Smet pubblica un secondo libro riguardante il suo lavoro missionario nelle Montagne Rocciose: Oregon Missions & Travels over the Rocky Mountains in 1845-46. 

Come procuratore, padre Charles Elet fu chiamato a Roma per rendere conto di due anni di attività lì. A Saint-Louis i gesuiti hanno ancora bisogno di nuove forze. Pierre-Jean è incaricato di trovarli in Europa ed è così che viaggia con Elet nel vecchio continente. 

Arrivano in Belgio in primavera. Dopo una breve visita alla famiglia De Smet condusse padre Elet a Parigi. Fece un breve ritiro e poi si recò a Roma. C'è un'intervista con Roothaan. 

In Europa c'è nell'aria la rivoluzione ed è difficile convincere le persone a diventare missionari, tuttavia Charles Elet riesce a convincere il fratello Jean-Antoine a seguirlo negli Stati Uniti. 

Intanto la conversione degli indiani Flathead appare ancora una volta superficiale. Dopo la stagione della caccia, voltano in massa le spalle alla loro nuova religione. Sono delusi dal fatto che padre Point abbia anche dato l'arma segreta agli indiani Blackfoot! Anche il loro capo Victor non fa più ascoltare i missionari agli indiani dissidenti Flathead. Padre Point nel frattempo partì per il Canada e dovette così abbandonare i suoi 1100 Indiani Piedi Neri convertiti. Il lavoro missionario tra gli indiani raggiunse il fondo dell'abisso quando il 29 novembre, a Waiilatpu, sulle rive del Walla-Walla, i missionari protestanti Marcus e Narcissa Whitman e altri undici abitanti della missione furono brutalmente assassinati dagli indiani Cayuse. . Il Waiilatpu Mission Post esiste da undici anni. Henry Spalding, inviato protestante presso gli indiani Nez-Perces, afferma che i gesuiti sono indirettamente colpevoli di questa vicenda. I missionari cattolici, insinua, userebbero gli indiani dell'Oregon per combattere la diffusione del credo protestante. 

1848 

3 aprile De Smet ed Elet lasciano la Francia per New York. Hanno comunque 5.000 dollari in tasca. Gli dei del tempo danno nuovamente vita al loro inevitabile spettacolo nell'Oceano Atlantico settentrionale e devono sopportare il mal di mare fino allo sbarco al molo di New York. Arrivati lì scoprono che l'Europa è sottosopra. Con la destituzione di Luigi Filippo soffia un vento rivoluzionario e anticlericale che si farà sentire fino a Roma, Napoli, Berlino, Vienna e Praga. Molti sacerdoti stanno fuggendo dall'Europa. 

De Smet prolunga un po' la sua permanenza a New York per accogliere i fuggiaschi e aiutarli. Questa volta viaggia lungo il nuovo corso d'acqua che passa per la maggior parte attraverso i Grandi Laghi. Dopo una visita alle Cascate del Niagara è tornato a Saint-Louis il 4 luglio. Lì apprende che nel frattempo Elet è stato nominato viceprovinciale dei gesuiti del Missouri. È un colpo di fortuna perché il nuovo viceprovinciale stima l'impegno di De Smet. Elet autorizza De Smet a mantenere la sua promessa del 1846 di andare a parlare con i terribili Sioux. 

De Smet prende la barca per Bellevue (vicino a Council Bluffs). Alla foce del Platte De Smet riesce a raggiungere un gruppetto dell'American Fur Company che cavalca verso la regione dei fiumi Niobrara e White. Fa un caldo terribile e la carovana è costantemente attaccata da sciami di zanzare. Per sei giorni non incontrano anima viva, ma lungo il fiume Nobrara incontrano un folto gruppo di indiani Poncas. Inizialmente sono piuttosto ostili, ma non impiegano molto a fumare la pipa della pace. Conoscono la reputazione di Robe Noire e circa un migliaio di indiani ascoltano attentamente ciò che De Smet ha da dire loro. I commercianti di pellicce si fermarono temporaneamente a Fort Pierre, ma De Smet voleva penetrare ulteriormente nell'interno del paese. Assume Colin Campbell come guida e interprete e insieme si avviano verso ovest, verso le sorgenti del Niobrara e del Bianco. Seguono un sentiero per le Black Hills che corre parallelo al braccio sud del fiume Cheyenne. De Smet attraversa le Bad Lands nel South Dakota occidentale e descrive un luogo dove si trovano grandi scheletri di animali preistorici (7).
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	23. 1848 St Louis Bad Lands St Louis

	
Venticinque giorni dopo la sua partenza da Bellevue, De Smet arrivò a un accampamento di cacciatori bruciati e Sioux Ogallalas. Questi sono veri selvaggi! Sfilano con gli scalpi di 32 indiani Omaha recentemente uccisi. Gli assassini ricevono una forte ovazione. Ma De Smet cerca di riportare a sentimenti migliori questi indiani assetati di sangue. Per un mese spiega loro i valori cristiani. C'è il suo primo incontro con Red Fish (un capo degli Ogallala, vedi 1863). Durante una delle loro scorribande gli Ogallala erano penetrati nel paese dei Corvi e durante una tregua avevano rapito la figlia di Pesce Rosso. Red Fish implora De Smet di aiutarlo a riaverla. Promette di pregare per lei se Red Fish corregge il suo modo di vivere. Pochi giorni dopo la bambina appare nel campo. Una notte riuscì a scappare con l'aiuto di una donna sconosciuta. È ancora inseguita, ma dopo aver corso per sei giorni e sei notti di fila, ha trovato il suo villaggio. Red Fish crede che De Smet abbia compiuto un piccolo miracolo. Alla fine di ottobre De Smet lasciò gli indios Brûlés, promettendo di tentare di procurare loro un missionario. Dista 2400 chilometri da Saint-Louis. Assume due canoisti e canoe lungo il Missouri. All'altezza di Council Bluffs soffia un vento tempestoso. La temperatura scende bruscamente e il fiume gela. De Smet riesce ad affittare un carro da un contadino. A Saint-Joseph perde l'ultima barca per Saint-Louis. Si mette subito all'inseguimento. Poiché questo deve fermarsi per caricare legna da ardere, riesce a raggiungerlo e il piano riesce. Ancora una volta arriva sano e salvo a Saint-Louis. 

1849 

Van de Velde riceve un incarico importante a Chicago ed Elet nomina De Smet assistente viceprovinciale e procuratore. L'incarico non è facile perché Saint-Louis è responsabile oggi di 200 gesuiti, l'Università di Saint-Louis con i suoi 200 studenti, il noviziato di Florissant, i collegi di Bardstown, Louisville, Cincinnati e altre dieci località meno importanti. Due anni fa la direzione dei gesuiti della Louisiana è stata trasferita alla provincia di Lione, ma i gesuiti dell'Oregon sono ancora sotto la tutela di Saint-Louis (fino al 1851 Roma e poi Torino ne sono responsabili). 

Inoltre ci sono ancora le missioni Osage e Potawatomi in Kansas dove esercitano dieci missionari. All'inizio degli anni Quaranta Christian Hoecken e Félix Verreydt lasciarono la missione Saint-Joseph di Council-Bluffs per il nuovo territorio dei Potawatomis a Sugar-Creek, a sud di Westport. Risiede in particolare un altro piccolo gruppo di Potawatomis sotto la guida di un padre bretone di nome Petit che succedette ai missionari Badin (New Orleans) e Deseille (Bruges). Le Suore del Sacro Cuore vi hanno allestito una piccola scuola. Nel 1848 questi sfortunati indiani furono spinti ancora più a ovest. Seguiranno la piccola scuola ei missionari. 

Hoecken, Duerinck, Gaillard e Dumortier organizzarono per loro la missione Sainte-Marie in Kansas. De Smet assicura che il governo degli Stati Uniti paghi loro il sostegno finanziario promesso. Più a sud, a Neosho, l'olandese padre Schoenmakers e il fiammingo padre Bax creano la missione Saint-François de Hieronymo. Schoenmakers vi risiedette dal 1847 al 1887. Anche il sostegno finanziario di queste missioni faceva parte delle preoccupazioni di De Smet. Da queste missioni si stabilirono contatti con gli indiani Peoria, Miami, Seneca, Crees e persino con i Sioux. All'età di 33 anni padre Bax perirà in un'epidemia di vaiolo. 

De Smet può contare su molti benefattori belgi: il conte di Meeûs, la contessa di Aspremont, il conte di Mérode e persino il duca di Brabant (futuro Leopoldo II). Grazie ad una gestione ben ordinata, De Smet riesce a migliorare sensibilmente la situazione finanziaria della provincia. Nel noviziato De Smet strinse amicizia con padre Bouchard, il cui nome indiano è Watomika o Pied Rapide, figlio di Kistalwa, un indiano Delaware, e Marie Boucharde, una francese che lasciò l'Alvernia durante la Rivoluzione per il Nuovo Mondo. Bouchard lavorò per trent'anni alla missione di San Francisco e corrispondeva regolarmente con De Smet. 
L'anno è catastrofico per la città di Saint-Louis. Un incendio distrusse 27 navi e ridusse in cenere cinquecento case. A coronamento del disastro, scoppiò un'epidemia di colera. Questa epidemia fece non meno di duecento vittime. L'anno 1849 è anche quello di un'altra febbre, la febbre dell'oro che provoca una vera e propria transumanza. In due anni più di 80.000 coloni, per lo più uomini, sono partiti per l'ovest in fretta e senza preparazione, spesso a piedi. Le conseguenze non si fanno attendere. San Francisco, tranquillo porticciolo di 500 abitanti nel 1848, vide la sua popolazione salire bruscamente a 25.000 abitanti nel 1850. Con l'improvviso aumento della domanda, nei territori della costa occidentale si verificò un'ondata di intensa inflazione. Tutti i prezzi salgono alle stelle e compaiono problemi di finanziamento nelle stazioni delle missioni di Rocky Mountain. Joseph Joset affida la conduzione della missione a padre Michael Accolti. Ancora una volta Roothaan incolpa De Smet. Questo avrebbe condotto dal 1840 al 1846 una cattiva gestione finanziaria, più grave: avrebbe disobbedito ai suoi voti di povertà! De Smet non accetta i rimproveri e confuta l'avvertimento di Roothaan. Accolti ha intanto deciso, senza attendere l'approvazione della Roma, di andare con alcuni clericali a cercare l'oro in California. Roothaan si arrabbia quando lo scopre. 

Nelle vicinanze di Sainte-Marie ogni anno un numero maggiore di cacciatori e commercianti viene a svernare. Questi tipi barbuti hanno una cattiva influenza sugli indiani Flathead. I missionari e gli indiani diventano estranei gli uni agli altri e, dopo la stagione di caccia, la maggior parte dei Flathead decide di voltare definitivamente le spalle a Sainte-Marie. Intenzionalmente spostano il loro accampamento fuori dalla terra della missione. Né Mengarini né Chief Victor possono cambiare idea. 

La Compagnia della Baia di Hudson si trasferì a Fort Vancouver. La sua sede è ora sull'isola di Vancouver, nella città di Victoria. 

1850 

De Smet soffre molto di reumatismi. A causa del continuo dolore De Smet si limitò a viaggi indispensabili per l'amministrazione della viceprovincia.
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	24. La città di St. Louis intorno al 1855 (coll. V. Driessens).

	
Saint-Louis conta oggi 80.000 abitanti. 

Accolti decide di chiudere la prima missione di De Smet, la riduzione tra gli Indiani Flathead, Sainte-Marie sul fiume Bitter Root. Alla fine dell'anno Mengarini si reca nella Willamette Valley e Antonio Ravalli a Coeurs-d'Alêne. I gesuiti vendettero gli edifici della missione a un certo maggiore John Owen. Owen è un agente per gli affari indiani e un commerciante locale per gli indiani. Lo renderà forte. Mengarini, Nobili e De Vos partono per la California per crearvi una nuova missione. (De Vos morì a Santa Clara il 23 settembre 1886.) 

(7) Nota del traduttore: Luogo oggi particolarmente famoso per i suoi resti di dinosauri .

 

	
 

	1851 - 1854: Pace di Fort Laramie.

	
1851 

Le sue pubblicazioni e conferenze hanno ormai reso De Smet un personaggio noto e può quindi contare, sia negli Stati Uniti che in Europa, su molto sostegno e simpatia. Inoltre, al governo americano non è sfuggito che questo missionario cattolico è molto apprezzato dalla maggior parte delle tribù indiane. Washington decide di chiamare De Smet per chiedere aiuto nei suoi sforzi per prevenire il conflitto con gli indiani delle praterie. L'iniziativa non arriva troppo presto, perché la massiccia migrazione attraverso i loro tradizionali terreni di caccia allarma molto gli indiani. Gli americani vogliono tenere un consiglio con tutte le tribù a sud del Missouri ea nord del confine con il Texas. Sperano così di trovare un accordo per stabilire rotte sicure per l'emigrazione verso Utah, California e Oregon. Così, il 19 aprile, il responsabile degli affari indiani a Saint-Louis, il colonnello David Mitchell, chiese ufficialmente a De Smet di collaborare alle conversazioni programmate a Fort Laramie. La missione di De Smet sarà quella di riunire il maggior numero possibile di tribù il 1° settembre a Fort Laramie. 

Il piano di De Smet è semplice. Andrà a Fort Union e lungo la strada convincerà quanti più indiani possibile a prendere parte all'assemblea. Predicherà, distribuirà opuscoli e andrà a Fort Laramie con la delegazione indiana. Padre Elet crede che il piano sia buono. Padre Christian Hoecken, missionario dei Potawatomi, accompagnerà De Smet. 

Nel frattempo Roothaan sta ancora cercando di incolpare De Smet per la sconfitta della missione Bitterroots. Tra l'altro avrebbe abbellito troppo le cose. De Smet ribatte che appare chiaramente nella corrispondenza di Accolti, Ravali, Mengarini e Joset, che la missione tra i Flathead funzionò eccezionalmente bene fino al 1849, anno della febbre dell'oro e dell'inizio della massiccia corsa verso occidente di emigranti. Nonostante le critiche di Roothaan, Elet ha lasciato andare De Smet e Hoecken. 

Il 7 giugno, il capitano Joseph La Barge risale le acque brune del Missouri con la Saint-Ange. Le Saint-Ange è stato recentemente costruito nel 1849 ed è quindi nuovo di zecca. Sul ponte lungo 60 metri i cento passeggeri, per lo più agenti dell'American Fur Company, trascorrono il tempo del lungo viaggio di 3.200 chilometri socializzando tra loro. A bordo c'è anche il giovane pittore svizzero Rudolf Friederich Kurtz, la cui intenzione è di trascorrere un anno con i commercianti di pelli di Fort Berthold. Lungo la strada Kurtz dipinge un ritratto di De Smet. A causa del disgelo tardivo e recente il Missouri è molto alto e gran parte della riva è sott'acqua. La nave costruita per il fiume ha un pescaggio ridotto e deve farsi strada tra gli innumerevoli alberi sradicati e i detriti portati via da case, recinti, stalle e stalle. È piuttosto un'arte navigare il fiume controcorrente, evitando tutti questi pericolosi ostacoli. Sulle acque agitate vanno alla deriva le carcasse gonfie di ogni sorta di animali annegati. Sei giorni dopo aver lasciato Saint-Louis, dopo 800 chilometri, a bordo della Saint-Ange compare una terribile malattia. Tredici passeggeri sono improvvisamente in preda a una febbre alta. È il colera! De Smet è in preda a una febbre biliare. Padre Christian Hoecken assisteva i malati e assisteva i moribondi, ma il 19 giugno anche lui fu colpito da un malore e morì poche ore dopo. È sepolto ai margini di un bosco. Al ritorno, La Barge dissotterrerà la bara per riportarla al noviziato di Florissant. Quando il Saint-Ange si avvicina all'aria pura delle alture alla foce del Platte, l'epidemia si indebolisce dopo aver causato la morte di venti viaggiatori. Da parte loro, nel paese degli indiani, la maggior parte delle tribù lungo il Missouri sono vittime ancora una volta di una massiccia epidemia di vaiolo. Il numero delle vittime è così grande che l'odore della morte segue il Santo Angelo. Vicino a Fort Pierre, De Smet organizza i suoi primi incontri con le tribù colpite dall'epidemia, gli indiani Lakota, Arikara, Gros-Ventre e Mandan. Cerca di consolarli e spera di poter offrire loro un aiuto più concreto in seguito. 

Il 14 luglio la Saint-Ange raggiunse il suo capolinea: Fort Union alla foce del fiume Yellowstone. Qui De Smet ha appena due settimane per prepararsi al suo viaggio a Fort Laramie. Alcuni capi degli indiani Assiniboin, Minitares, Arikaras, Mandans e Ravens accompagneranno De Smet al luogo dell'incontro. Ad accompagnarli anche il direttore locale dell'American Fur Company, Alexandre Culberston. 

Il 31 luglio una delegazione di 35 persone con due carri e quattro carri partì per un forte che doveva essere a circa 1300 chilometri a sud. Dieci giorni dopo raggiungono Fort Alexander, alla confluenza dei fiumi Rosebud e Yellowstone. Dopo sei giorni di riposo attraversano lo Yellowstone e poi seguono un sentiero totalmente sconosciuto fino a qui. È secco e caldo. In una nuvola di parassiti la carovana attraversa un deserto cosparso di letti asciutti di fiumi e burroni. Le guide perdono regolarmente le tracce, ma dopo alcune deviazioni la compagnia raggiunge comunque il Great Magic Trail, soprannome dato dagli indiani al sentiero dell'Oregon. 

Era il 2 settembre quando De Smet riconobbe la regione intorno a Red Buttes (a sud-ovest di Casper, Wyoming). Sono troppo a ovest e devono camminare verso est per una settimana per raggiungere Fort Laramie. Nel 1849 trentamila emigranti intrapresero la rotta e un anno dopo ancora circa cinquantamila. Il loro passaggio ha causato la distruzione permanente del sito. Ma a settembre la stagione è molto avanzata e quindi il corso viene abbandonato. Il 9 settembre arrivano a Fort Laramie. Dentro e intorno a Fort Laramie, dove risiedono normalmente duecento persone, non c'è abbastanza per sostenere migliaia di indiani Arapaho, Cheyenne, Crow, Arikara, Assiniboin, Mandan e Gros-Ventre. Il punto d'incontro viene spostato e si trova a 56 chilometri più a est. De Smet e la sua delegazione dovevano recarsi alla foce dell'Horse Creek (Nebraska), sulla riva sud del Platte. De Smet è invitato a salire sulla carrozza del colonnello Robert Campbell. 


12 settembre Mitchell dà il segnale per l'apertura del Gran Consiglio. Lo scopo è quello di dare d'ora in poi agli americani il diritto di attraversare senza disturbo i terreni di caccia degli indiani. I Bianchi vogliono anche proteggere la pista con fortificazioni militari. In cambio gli indiani riceveranno un risarcimento. Tra i negoziatori troviamo nomi noti, come Thomas Fitzpatrick, Jim Bridger, AB Chambers e B. Gratz Brown. Attorno al luogo dell'accampamento almeno diecimila indiani. Sono Sioux, Cheyenne, Arapaho, Crow, Gros-Ventre, Assiniboin e Arikara. Gli Shosone, i Pawnee, i Kiowa e i Comanche non prendono parte alle deliberazioni perché diffidano degli altri indiani. Dopo tante chiacchiere e discorsi, finalmente tutti sono d'accordo sulle proposte. La convenzione chiamata Trattato di Laramie del 1851 per rendere sicure le strade per Santa Fe, Utah, Oregon e California è un dato di fatto. De Smet disegnerà a Saint-Louis una mappa che delimiterà i territori di caccia di tutti gli indiani. Durante il convegno De Smet sembra aver convertito non meno di duemila indiani, ovvero uno su cinque! 

Molto tardi, il 20 settembre, arrivarono ventiquattro carri che portavano viveri per un valore di 50.000 dollari e altri doni che furono subito distribuiti. Subito dopo, gli scout portano la buona notizia che lungo la South Fork del fiume Platte i bisonti pascolano in massa! Per la maggior parte degli indiani è il segnale di levare il campo e andare a caccia di bufali. Il consiglio durò dodici giorni.
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	25. 1851 St Louis Ft Union Ft Laramie St Louis

	
Il 24 settembre De Smet si congeda dai suoi compagni di viaggio indiani per tornare a Saint-Louis con la delegazione ufficiale. Accompagnerà personalmente alcune personalità che visiteranno il Nonno a Washington. Sulla via del ritorno incontrano il principe Paolo di Württemberg che sta viaggiando verso le montagne del fiume Wind con un paio di ufficiali prussiani. Questi signori vogliono organizzare lì una divertente battuta di caccia. A Fort Kearny Mitchell abbandona la delegazione per proseguire verso Nebraska City. De Smet, Fitzpatrick e gli indiani continuano a Fort Leavenworth. Visitano la missione degli indiani Potawatomi a Sainte-Marie e dopo tre giorni partono per Westport. Alloggiano lì nell'hotel Union dove Mitchell si unisce al piccolo gruppo. Il 18 ottobre si imbarcarono sulla Clara e quattro giorni dopo arrivarono a Saint-Louis. Gli indiani sono molto colpiti dal modo di vivere dei bianchi. Negli edifici dell'Università di Saint-Louis, De Smet organizza un banchetto per la sua delegazione indiana. Il provinciale promette ai suoi ospiti indiani di inviare anche una veste nera alla loro tribù. Complessivamente De Smet ha nuovamente percorso 8.780 chilometri. Il governo americano è estremamente soddisfatto del ruolo di intermediario svolto da De Smet. 

Durante l'assenza di De Smet padre Verhaegen assunse l'incarico di procuratore. De Smet spera tranquillamente di poter tornare alle sue riduzioni nelle Montagne Rocciose, ma Roothaan ha altri piani. Offre a Elet di rimandare definitivamente De Smet in Europa. Poteva lì raccogliere stabilmente denaro per il lavoro missionario, ma quando De Smet arrivò a Saint-Louis Elet morì e fu William Stack Murphy a ricevere la responsabilità della viceprovincia. Murphy aveva bisogno di De Smet a Saint-Louis e voleva che rimanesse lì, e fu così che De Smet avrebbe ricoperto la carica di procuratore e socio della viceprovincia del Missouri a Saint-Louis fino alla sua morte. 

Alla fine, Roothaan ha rimosso l'autorità sulle stazioni missionarie nelle Montagne Rocciose dalla viceprovincia di Saint-Louis e le ha poste sotto il proprio controllo. 

1852 

Padre Terwecoren lancia il periodico bimestrale Collection de Précis Historiques. La pubblicazione appare contemporaneamente a Bruxelles ea Parigi. Dal 1852 al 1854 De Smet diede ben 27 contributi alla redazione di questo periodico, e di conseguenza la sua notorietà in Europa aumentò ancora significativamente. 

A marzo De Smet assiste uno studente di 22 anni gravemente malato, Ralph Benton. 17 marzo Ralph muore di dissenteria dopo essersi convertito alla religione cattolica. Ralph è il figlio del famoso senatore del Missouri Thomas Hart Benton, e fratello di Jessie Benton che nel 1841 sposò John Charles Frémont. Il senatore, sebbene protestante presbiteriano, è ora il miglior legame di Pierre-Jean con Washington DC
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	26. Lettera di ringraziamento di Thomas Hart Benton (coll. P. de Smet)

	
Il 15 aprile De Smet riceve una lettera da Roothaan in cui mitiga in qualche modo i suoi rimproveri. Roothaan inizia a capire cosa è andato storto nelle Montagne Rocciose. Le missioni non possono funzionare normalmente come nelle riduzioni del Paraguay. Non c'erano mezzi finanziari sufficienti per garantire l'autonomia degli indiani e l'influenza dei bianchi non poteva essere contenuta. Gli indiani sono nomadi, appena vanno a caccia dimenticano la loro conversione. De Smet non è completamente d'accordo con il punto di vista di Roothaan, ma è sollevato di non essere più il capro espiatorio. 

Saint-Louis conta oggi 120.000 abitanti, di cui quasi la metà sono cattolici. Il vecchio nucleo cattolico è composto principalmente da francofoni. Sono stati i primi coloni della Louisiana e del Canada. Ma ce ne sono sempre di nuovi che parlano altre lingue. Grandi gruppi di cattolici tedeschi, polacchi e irlandesi hanno reso questo nucleo francofono una minoranza in pochi anni. Nonostante l'immigrazione, la preponderanza cattolica rimane marcata. Molti cattolici vengono dall'Irlanda stremati dalla carestia. La comunità cattolica di Saint-Louis ha una cattedrale, undici chiese, un'università, un seminario, numerose scuole e convitti, un ospedale, un orfanotrofio, una casa di riposo per donne e due conventi. Complessivamente negli Stati Uniti ci sono sei arcivescovi, 35 vescovi e 1.500 sacerdoti per 1.600.000 cattolici praticanti su 25 milioni di americani. Ma questo successo suscitò invidia, e in tutti gli Stati Uniti, anche a Saint-Louis, andò crescendo una certa antipatia contro il cattolicesimo. Dopo la repressione che seguì ai moti del 1848, molti rivoluzionari fuggirono dalla vecchia Europa, provenienti dall'Italia, dalla Svizzera, dalla Germania e dall'Ungheria. In America questi immigrati radicali dichiarano guerra a tutto ciò che è papista. Organizzano manifestazioni, appiccano incendi e uccidono persone. Dopo la febbre dell'oro e la massiccia immigrazione che ne è derivata, c'è anche una forma di xenofobia da parte dei veri americani. Alcuni protestanti vedono in questo sviluppo l'occasione perfetta per fermare il progresso dei papisti. Tutto ciò forma una miscela esplosiva che porta ad un nuovo movimento segreto: i Know-Nothings (ogni volta che venivano interrogati sulla loro associazione si fingevano ignoranti dicendo che non so niente). Dal 1852 al 1856 questo movimento unì le forze dell'opposizione. L'ala politica di questo raggruppamento è l'American Party, che promette di difendere i diritti dei poveri americani contro la crescente immigrazione europea: America to the Americans è il loro slogan. Gli atti di violenza dei Know-Nothings sono tali che, solo nel 1854, ventimila cattolici lasciano definitivamente gli Stati Uniti. Fortunatamente la maggioranza degli americani ne ebbe presto abbastanza del terrore diffuso dall'American Party, e nel 1856 l'elezione di Buchanan provocò un capovolgimento e questa pagina oscura della storia americana fu definitivamente voltata. In questo periodo burrascoso, De Smet evita un po' di mostrarsi in primo piano per non provocare troppo apertamente i Know-Nothings e il Partito americano. 

Per l'emigrante comune, povero uomo della strada, il viaggio nel Nuovo Mondo non è un viaggio di piacere. La percentuale di quelli che sopravvivono al trasferimento dall'Europa alla terra promessa non è grande. Tra New Orleans e St. Louis le zattere sovraccariche contribuiscono alla diffusione di molte malattie mortali. De Smet accoglie regolarmente emigranti fiamminghi in difficoltà. Quando un giorno padre, madre e uno dei figli di una famiglia muoiono poco dopo il loro arrivo a Saint-Louis, colloca gli otto sopravvissuti presso buone famiglie cattoliche.

 
1853 

Il nuovo governatore del territorio di Washington Isaac Stevens chiede a De Smet di accompagnarlo a nord-ovest. De Smet ha una buona reputazione con la gente del posto, anche tra i temibili indiani Blackfoot, e questo è abilmente preso in considerazione. Ma De Smet non vuole compromettersi lasciandosi legare alla politica, e pur ringraziando declina questo onore. 

Ad aprile è in viaggio per l'Europa e passa per Washington DC C'è un'intervista al presidente Pierce. Il 9 maggio salpò da New York per l'Europa con il vescovo John Miège a bordo del piroscafo Fulton. Il 20 maggio arrivarono a Le Havre, una rapida traversata in undici giorni. Apprendono in questo momento che Roothaan è morto a Roma. De Smet tiene una conferenza a Parigi. A novembre De Smet e Miège si incontrano nuovamente a Parigi. Oltre a una borsa piena De Smet riporta otto nuove leve. Il vescovo ha anche cinque candidati per il Missouri. A Roothaan succede padre Becx. A dicembre De Smet e Miège salpano per Anversa con le loro tredici reclute. Il porto di destinazione della Humboldt era New York, ma alla portata del continente americano le riserve di carbone si stavano esaurendo e il capitano decise di attraccare ad Halifax per fare rifornimento. La fitta nebbia sulla costa della Nuova Scozia rende quasi impossibile avvicinarsi al porto. Un pescatore locale offre i suoi servizi per pilotare la nave passeggeri all'interno del porto. Il capitano dell'Humboldt accetta l'offerta, ma è un errore capitale. Verso le 6 del mattino, quando tutti dormivano ancora, la barca ha toccato uno scoglio davanti all'Isola del Diavolo. L'Humboldt trapelò e sembrò essere irrimediabilmente perduto. Vengono varate le scialuppe di salvataggio, ma quando la nebbia si dirada, ci accorgiamo che la barca è a soli trenta metri dalla costa. I passeggeri sono fermi per paura. De Smet officia una messa di ringraziamento nella cattedrale di Halifax. 

Al suo ritorno a Saint-Louis, De Smet venne a sapere che Vandevelde era stato nominato vescovo di Chicago e che Miège ora aveva la responsabilità di tutto il territorio indiano. 

1854 

De Smet visita la madre di David Mitchell e quella di Benjamin Bonneville. Lamy, vescovo di Santa Fé, chiese a Becx di inviare De Smet nel New Mexico, ma in seguito al ritorno in Europa dei gesuiti fuggiti nel 1848, Saint-Louis soffrì ancora una volta di una grave carenza di personale, se sebbene De Smet fosse proprio lì e deve restare lì. Becx decide al punto che De Smet non sarà più responsabile dell'economia delle missioni Rockies. Antonio Ravalli viene nominato capo della missione che in futuro si chiamerà Oregon Mission e dipenderà amministrativamente dalla California. Il suo controllo finanziario sarà di competenza della Provincia di Torino (Italia). De Smet perde un'altra conoscenza di lunga data quando Thomas Fitzpatrick muore improvvisamente di polmonite all'età di 55 anni. De Smet visita vari college in Ohio e Kentucky. 

A Washington è stata approvata una legge - il Kansas-Nebraska Act - che ha tenuto il più possibile gli indiani fuori dal corridoio Kansas-Nebraska. Gli indiani orientali devono muoversi ancora una volta. Sono fissati nel sud del Kansas nel territorio indiano, il futuro Oklahoma. Diventa impossibile per i gesuiti seguire questa dispersione ed essere presenti in tutte le nuove riserve del Territorio indiano. Nel resto della prateria (Colorado, Wyoming, Dakota e Montana) vivono ancora migliaia di selvaggi indiani della prateria. Sono tribù incivili che vivono principalmente di caccia. È difficile convertire questi nomadi erranti. A Saint-Louis d'ora in poi, le preoccupazioni dei gesuiti andranno prima di tutto alla crescente comunità bianca. Gli indiani della prateria stanno cominciando a rendersi conto chiaramente che il loro stile di vita libero è seriamente minacciato dalla sempre crescente immigrazione bianca. Questo spiega perché ci sono sempre più incidenti tra indiani e coloni. Un incidente noto è il massacro di Grattan che si svolge vicino a Fort Laramie, non lontano da dove tre anni fa fu stipulata la pace duratura di Laramie. Lì perde la vita il formidabile Orso, stabilito dagli americani come capo di tutti i Sioux .

 

	
 

	1855 - 1859: Al servizio dell'esercito americano.

	
1855 

De Smet si reca in Kentucky e Ohio, visita i suoi colleghi a Chicago, Milwaukee e Cincinnati, e trascorre anche un po' di tempo a Filadelfia, Baltimora, New York e Washington. 

Il governatore del territorio di Washington Isaac Stevens ha fatto pressioni per sottrarre gran parte della loro terra alle tribù indiane nel nord-ovest e inviarle nelle riserve. Di sua iniziativa conclude trattati con loro, trattati che verranno poi violentemente contestati. Per proteggere gli interessi degli indiani, i gesuiti della Missione dell'Oregon prendono parte a queste deliberazioni. Antonio Ravalli consiglia agli indiani di accettare le proposte dei Bianchi, rendendosi conto che altrimenti sarebbero stati allontanati con la forza. 

Il generale William Harney cerca vendetta sui Sioux che violano sempre più il Trattato di Laramie. A metà settembre ha sorpreso un piccolo gruppo di Burned Sioux vicino a Ash Hollow. L'accampamento di Chief Little Thunder lungo il Blue Water Creek è stato completamente saccheggiato. 

1856 

Quando gli indiani Yakima diventano pienamente consapevoli di ciò che significano per loro gli accordi conclusi con Stevens, si ribellano in massa. Antonio Ravalli riesce a convincere i suoi indiani a non unirsi all'opposizione. 

La St. Louis University ha ora oltre trecento studenti. A settembre De Smet si reca in Europa.
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	27. L'antica università di Saint Louis (coll. P. de Smet)

	
1857 

In luglio De Smet torna negli Stati Uniti con sette reclute. 

In ottobre gli Stati Uniti sprofondarono in una depressione economica. A Saint-Louis molte banche fallirono, l'attività edilizia si fermò, molte fabbriche chiusero e le navi rimasero ferme. Le persone che hanno perso il lavoro diventano aggressive. È ora di trovare un capro espiatorio. Per distrarre le persone dalle loro preoccupazioni, dal tracollo finanziario e dal crescente disaccordo tra Nord e Sud sull'abolizione della schiavitù, si risveglia il loro latente disaccordo sullo stile di vita anticonformista dei mormoni. Per controllare il successo di questi si cerca di incorporare ulteriormente il loro Deseret di stato libero. In ottobre tremila soldati scortano un governatore nominato dagli Stati Uniti per il futuro territorio vicino a Salt Lake City. Il leader mormone Brigham Young dice che è una sfacciata provocazione. Un esercito mormone ferma l'invasione rendendo impossibile rifornire il gruppo armato. Attaccano il convoglio, rapiscono tutti i cavalli, i muli e il bestiame e danno fuoco ai carri. Al generale Harney viene ordinato di sostituire la forza d'invasione con nuove truppe, fornire protezione al nuovo governatore e riportare l'ordine a Salt Lake City. Harney è un combattente incallito. Ha trattato con gli indiani in Florida, Texas e New Mexico e due anni fa ha inflitto una dura sconfitta ai Sioux-Brûlés dell'Alto Missouri. Poiché tre quarti del suo esercito sono cattolici, ha bisogno di un cappellano cattolico. 

Il 14 dicembre, il capitano John Mullan, diretto a Washington, visitò De Smet a Saint-Louis. Porta un triste messaggio. Il superiore di Sainte-Marie in Kansas, padre Duerinck, cugino (8) di De Smet che era diretto a Saint-Louis, è annegato nel Missouri. 

1858 

De Smet sfida la neve e il ghiaccio per visitare la missione di Sainte-Marie. Ad aprile ci sono ancora cattive notizie: il 10 aprile muore a Washington DC l'alleato politico di De Smet, Thomas Hart Benton. 

Beckx si rende conto che collegare le missioni della California e dell'Oregon è stato un errore. Da Santa Clara padre Congiato difficilmente riesce a farsi un'idea della situazione nelle Montagne Rocciose. L'Oregon avrà ora una direzione separata. 

Quando l'oro viene scoperto nel nord-ovest, i bianchi non si attengono alle convenzioni precedenti. Spinti dalla passione per l'oro, penetrano illegalmente nelle terre degli indiani, in particolare nella riserva di Colville. Gli indiani sono furiosi e questa volta i religiosi non riescono a trattenerli. 

A maggio Harney chiese a De Smet di accompagnarlo come cappellano nella spedizione militare a Deseret (Utah). Presumibilmente nel frattempo anche De Smet ha preso in antipatia i mormoni e preferirebbe che questi concorrenti scomparissero dagli Stati Uniti. Tra i gesuiti di Saint-Louis la situazione si è ormai evoluta a sufficienza perché De Smet si liberasse ulteriormente. Accetta l'invito di Harney perché può così trovarsi nelle vicinanze degli indiani del nord-ovest. Quando il compito sarà concluso, potrebbe forse essere in grado di lasciare lo Utah per visitare le sue missioni e persino creare una nuova missione tra i Blackfoot. Il provinciale Murphy autorizza De Smet a servire come cappellano. Il 15 maggio De Smet viene ufficialmente insediato nel suo incarico dal Segretario alla Guerra. Durante il viaggio a Leavenworth sul Twilight De Smet incontra per la prima volta Henry A. Boller. Intorno al 15 giugno De Smet lascia Leavenworth, Kansas, e va a ovest con le truppe di Harney. Ha una tenda per confessare e dire messa. Lungo il Platte parla incontrando indiani, Pawnee, Sioux e Cheyenne. Nota che dal suo ultimo viaggio sono state costruite molte fattorie e persino villaggi. La leggendaria strada verso ovest, l'Oregon Trail, è disseminata di carcasse di carri di tela cerata, scheletri, vestiti strappati e ogni tipo di mobilio scartato. Tre settimane dopo, a mezzo miglio di distanza, dove il binario interseca la South Platte, Harney viene avvertito che i mormoni hanno cessato ogni opposizione e che il nuovo governatore è stato appena insediato. Riceve l'ordine di tornare indietro. Per la spedizione non resta che voltarsi. Tornato a Saint-Louis De Smet offre le sue dimissioni, ma ci sono guai nel nord-ovest e Harney riceve l'ordine di recarsi anche lì per riportare la pace. De Smet rimane quindi temporaneamente in carica.
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	28. 1858 St Louis South Platte St Louis

	
Per quindici anni gli indiani del nord-ovest si sono adattati relativamente bene. Molti indiani sono diventati agricoltori, e con successo. Il raccolto è buono, i mulini girano e ogni anno vengono coltivati nuovi campi. La pace, tuttavia, è fragile. La febbre dell'oro ha attirato a ovest una massa di avventurieri. Tra gli immigrati provenienti da Stati Uniti, Messico, Perù, Cile, Isole Sandwich (Hawaii) ed Europa, ci sono molte persone con borsa e corda. In California vagano liberi molti disertori, ladri e assassini. Attraverso la California settentrionale un'atmosfera fuorilegge raggiunse i Territori del Nordovest (ora Oregon, Washington, Idaho e Montana). Gli indiani lì formano un facile bersaglio per i teppisti bianchi e vengono spinti sempre più in profondità nelle montagne. A volte i coloni pagano gli indiani per la loro terra, i loro cavalli, le loro pelli, ma più spesso si ha la sensazione che l'unico indiano buono sia l'indiano morto. Proprio come in California, nel nord-ovest sembra un genocidio organizzato, e nell'Oregon e nello Stato di Washington, gli indiani che si frappongono vengono vergognosamente assassinati. Paghiamo per gli scalpi e vengono presi di mira sia i bambini che gli anziani. Sorgenti e cibi sono avvelenati. Distribuiamo vestiti infetti da vaiolo. Spesso gli indiani vengono pagati con l'acqua del fuoco (alcool di scarsa qualità). In dieci anni la popolazione indiana è passata da centomila a trentamila. I cercatori d'oro invadono il paese dei Cayuses, dei Walla-Wallas, dei Nez-Percé, degli Yakima e degli Spokanes. Le cosiddette riduzioni sono sotto la stessa pressione. La missione di Saint-Paul vicino a Fort Colville eretta nel 1845 da padre De Vos è irrimediabilmente perduta. I Kettle vendono la loro terra ai bianchi e iniziano a bere. Alla fine del 1858 Vercruysse e Ravalli rinunciarono e si trasferirono con alcuni fedeli alla missione tra gli indiani Coeurs d'Alêne. Anche il Sacro Cuore di Padre Joset è immerso nell'imbarazzo. Per i Cayuse, i Nez-Percé, gli Yakima ei Paloose, il vaso trabocca. Questa volta entrano nella rivolta. Nella primavera del 1858 il colonnello Edward Steptoe arrivò nella Willamette Valley per riportare fermamente la pace intorno a Fort Colville. Sulla strada per il forte, attraversa il paese dei pacifici indiani Coeurs-d'Alêne. Ignorando le proteste di padre Joset, Steptoe le provoca. Accettano la sfida e uccidono due ufficiali e diversi soldati. Gli americani suonano la ritirata, abbandonando i loro bagagli e un cannone. Dopo questo incidente, il disastro di Steptoe, esplode la rivolta. Gli indiani si credono invincibili ed ecco gli Stati Uniti in guerra contro gli indiani del Nordovest. 

Il 20 settembre, il piccolo esercito di Harney imbarcato sulla nave da guerra Star of the West lasciò New York per Panama. Il 29 settembre, tre ore di treno li hanno portati dall'Oceano Atlantico al Pacifico. Il 2 ottobre partono in barca per la California in compagnia di 1.300 cercatori d'oro. Al suo arrivo a San Francisco il 16 ottobre, Harney venne a sapere che la guerra nello Stato di Washington era quasi finita. Due scontri, uno in agosto, l'altro in settembre, guidati dal colonnello Wright sono bastati a mettere in ginocchio i ribelli Spokanes e Coeurs-d'Alêne. De Smet risiedeva presso la sede dei gesuiti in California e ancora una volta conobbe la città in rapida crescita di San Francisco. Il 20 ottobre, l'intera spedizione di Harney salpò ulteriormente verso la foce del Columbia. Il 23 ottobre risalgono le acque turbolente del possente fiume e il giorno dopo tornano a Fort Vancouver. Dopo la loro sconfitta gli indiani vogliono a tutti i costi ottenere la pace. I ribelli erano pronti a consegnare gli indiani che hanno le mani sporche di sangue e consegnare anche ostaggi. Wright non tira fuori le cose. Quando Harney arrivò, aveva già imprigionato gli undici principali leader dell'insurrezione e teneva in ostaggio 33 prigionieri a Fort Walla-Walla. De Smet si offrì di partire come messaggero per il territorio degli indiani, per trascorrervi l'inverno e fare rapporto in primavera. I Coeurs-d'Alêne vivono a 600 chilometri da Fort Vancouver. Il 29 ottobre De Smet partì con un interprete per Fort Walla-Walla. Il primo novembre raggiunse Dalles City. Poi continua il suo viaggio in un'ambulanza dell'esercito. Superò le foci dei fiumi Deschutes, John Day e Umatilla e il 10 novembre raggiunse Fort Walla-Walla. Lì incontra padre Congiato e il colonnello Wright con gli ostaggi indiani. De Smet si offre di prendere in custodia gli ostaggi. Wright si oppone a questa proposta, ma il comandante di Fort Walla-Walla comprende il senso comune dell'offerta e li lascia andare. Gli ostaggi liberati fungono da guide e assicurano che De Smet sia particolarmente ben accolto dalle tribù ribelli. In tre giorni il piccolo gruppo va da Fort Walla-Walla alle rive del lago Coeur d'Alêne. Dal ramo nord del fiume Coeur d'Alêne sono arrivati il 21 novembre alla Mission du Sacré-Coeur. Qui i Padri Gregory Cazzoli e Louis Vercruysse, così come il Fratello François Huybrechts, sono responsabili di diverse famiglie di Coeurs d'Alêne. Per De Smet è un momento commovente: dopo dodici anni è finalmente tornato alla missione che tanto attendeva! Quello che vede non lo delude. I Padri si sono superati. Tra le case c'è una graziosa chiesetta. Accanto ai campi e ai prati ci sono le stalle e c'è persino un mulino ad acqua. Non può essere perso! De Smet è determinato a fare l'impossibile per riportare gli indiani sulla retta via. Sverna in missione ea Natale celebra la messa di mezzanotte. Scrive una lettera ad Harney e gli propone di recarsi a Fort Vancouver con alcuni capi indiani per concludere lì una pace definitiva.
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	29. 1858 St Louis Istmo di Panama Ft Walla Walla - Sacro Cuore

	
1859 

Dopo il Sacro Cuore De Smet desidera visitare le altre missioni. Vuole andare nei Kalispel, nei Pends-d'Oreilles, e anche nella sua prima missione, Sainte-Marie, nella valle del Bitterroot, dove risiedono ancora molte famiglie Flathead. Vuole vedere St. Ignatius, un posto di missione che non ha mai visto che è stato fondato cinque anni fa a Mission Valley. Mission Valley si trova a poche miglia a nord di Sainte-Marie. L'inverno non è finito e questo significa una dura gita in canoa sul fiume Clark. Dopo 22 giorni ha percorso a malapena i primi 160 chilometri. A Saint-Ignace va tutto bene come al solito. Padre Adrien Hoecken fece in modo che i duemila convertiti indiani restassero fuori dal conflitto. A Mission Valley De Smet attende la conferma che Harney stia rispettando il suo piano. Anche i Kootenai vengono a visitare De Smet. Nei dintorni di Sainte-Marie ci sono ancora molti Indiani Testa Piatta e i più anziani tra loro rimpiangono ancora la partenza di Mengarini, che hanno cercato ovunque dopo la sua partenza invano. Ad aprile De Smet convinse i capi dei Pends-d'Oreille, Kalispels, Têtes-Plates, Coeurs-d'Alêne, Yakimas, Spokanes (compreso l'intrattabile ribelle Kamiakin), a seguirlo per riunirsi con Harney.
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	30. Sacro Cuore Ste Marie Ft Vancouver

	
16 maggio De Smet parte per Fort Vancouver con nove capi. Viaggio difficile che durerà più di un mese. In alcuni punti il manto nevoso raggiunge i due metri, la maggior parte dei fiumi è molto alta e le grandi foreste sono punteggiate da alberi caduti che sbarrano la strada. Con grande difficoltà riuscirono a uscire dalle montagne innevate per arrivare il 13 maggio a Fort Walla-Walla. Dopo cinque giorni di riposo De Smet parte da solo per Fort Vancouver. A Fort Walla-Walla l'agente dei Flatheads, John Owen, tratta gli indiani con alterigia, e una sera Kawiakin si ritira. Quando Harney lo scopre, lo stupido atteggiamento di Owen lo fa infuriare.
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	31. Padre De Smet circondato dai capi e 1859 (il testo scritto fu aggiunto dieci anni dopo, coll. P. de Smet).

	
Nel frattempo i capi arrivano a loro volta a Fort Vancouver, in modo che la riunione possa iniziare il 28 maggio. Tutto sta andando come previsto. Gli indiani rimangono lì per tre giorni. Harney promette di riservare loro un territorio tra le Montagne Rocciose, le Montagne Bitterroot e il fiume Kootenai. La riserva sarebbe sotto la guida dei gesuiti e protetta dagli Stati Uniti. Apparentemente De Smet aveva la fiducia del generale Harney, poiché seguì il saggio consiglio del missionario. Ma il governo di Washington la pensa diversamente. Come di consueto, il Governatore del Territorio di Washington, Isaac Stevens, ha condotto colloqui a suo nome con gli indiani Umatilla, Yakima, Nez-Perces e Coeurs-d'Alêne. Saranno gli accordi di Stevens a essere confermati dal Dipartimento della Guerra. 

I militari consentono a De Smet di effettuare il viaggio di ritorno via terra. Il 15 giugno ha lasciato Fort Vancouver con i parlamentari indiani. Segue il Columbia a monte, attraversa il deserto di Spokane per passare dal ramo nord del fiume Coeur d'Alene alla missione del Sacro Cuore. Di lì va con padre Congiato a S. Ignazio di Mission Valley, per un nuovo e difficile sentiero. Il 7 luglio hanno raggiunto la missione del Sacro Cuore a Coeurs-d'Alênes. Attraversano i monti Bitterroot verso Saint-Ignace des Têtes-Plates. Il 22 luglio partono con una coppia di guide indiane per fare gli ultimi 320 chilometri verso Fort Benton. Il 26 luglio attraversarono lo spartiacque continentale, quindi discesero il fiume Sun fino alla foce vicino alle Great Missouri Falls. Lì incontrano padre Hoecken e fratello Magri. Il 29 luglio Congiato e De Smet raggiunsero Fort Benton, dove Hoecken aveva eretto la missione Saint-Pierre per i Blackfoot. 

De Smet pensò di andare a cavallo a Saint-Louis, ma le faticose ascensioni in montagna sfinirono totalmente le povere bestie. Non c'è altra soluzione che noleggiare una barca a remi con il suo equipaggio. De Smet parte con tre rematori e un pilota. Il Missouri si snoda attraverso l'infinita prateria. Qua e là ci sono rocce o un bosco. Quando scende la sera a volte si accampano sulle rive del Missouri, ma più spesso scelgono un'isola o un banco di sabbia perché il pericolo non è mai lontano. La discesa del Missouri è veloce, fanno dagli 80 ai 130 chilometri al giorno. Fortunatamente i lupi affamati, gli aggressivi orsi grizzly e gli astuti puma non sono vicini a loro. Lungo la strada incontrano gli indiani Crow e altri. Il 18 agosto De Smet visita gli indiani Assiniboin vicino a Fort Union e il 22 agosto Hidatsa e Mandan vicino a Fort Berthold. Qui è l'ospite di Henry Boller. Il 24 agosto visitò gli Arikara vicino a Fort Clark. Il 1° settembre fu l'ospite dei Sioux nei pressi di Fort Pierre e l'8 settembre ebbe un incontro con il colonnello Munroe nei pressi di Fort Randall.
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	32. 1859 Ft Vancouver Ft Benton St Louis

	
È il 9 settembre quando incontrano il primo piroscafo a Omaha City. È Tom E. Tudd. De Smet paga un passaggio per fare più comodamente e soprattutto in modo più protetto gli ultimi mille chilometri fino a Saint-Louis. Vi arriva il 23 settembre. Visita il dottor Moses Linton e aggiunge le sue avventure al diario del dottore. In due anni De Smet ha percorso di nuovo 24.000 chilometri. 

Padre Joset ristabilisce la missione vicino a Fort Colville. Padre Hoecken risale il Sun River in una nuova missione per i Blackfoot: Saint-Pierre. 

(8) Nota del traduttore: la relazione è reale ma complicata: Jean-Baptiste Duerinck era il pronipote di Jean Duerinck e Élisabeth Feliers. Questi erano i genitori di Jeanne-Marie Duerinck, prima moglie di Josse de Smet, mentre Pierre-Jean nacque dal suo secondo matrimonio con Jeanne-Marie Buydens .

 

	
 

	1860 - 1865: durante la guerra civile.

	
1860 

Dopo le sue dimissioni da cappellano De Smet si reca per la dodicesima volta in Europa. Per il suo approdo nel vecchio continente De Smet segue ormai uno scenario solido. I giornalisti sono stati ampiamente informati e quando arriva la stampa è molto attenta ai motivi del viaggio del missionario diventato leggendario. Sarà innanzitutto un grande tour di raccolta fondi attraverso il Belgio e i paesi vicini. Paesi Bassi, Francia, Italia, Germania, Inghilterra e persino Irlanda sono in programma. Le visite iniziano con le famiglie dei compagni gesuiti. Seguono alcuni ricchi benefattori e autorità ecclesiastiche. Poi sarà la volta degli istituti scolastici. De Smet si presenterà in collegi, convitti e seminari. Anche l'educazione dell'infanzia non viene dimenticata. Nelle scuole gestite da suore, le storie della conversione dei bambini indiani sono argomenti popolari nei programmi scolastici.
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	33. "Hof ter Geesten" a Grembergen (Foto V. Driessens)

	
A novembre De Smet non lascia la sua famiglia a Grembergen-lez-Termonde. È presente quando suo fratello maggiore Charles muore e viene sepolto. 

Nel frattempo Congiato, Gazzoli e Hoecken si lamentano con Félix Sopranis che l'ultima visita di De Smet agli indiani non solo ha risvegliato vecchi ricordi ma ha anche suscitato nuove aspettative. De Smet promette molto agli indiani e poi sta a noi trasformare quelle promesse in realtà. Padre Giorda chiede addirittura a Beckx perché, come capo della missione dell'Oregon, non possa disporre direttamente dei fondi raccolti per loro conto. Nonostante queste critiche Beckx ritiene che debba essere De Smet a decidere sulla destinazione dei fondi. Di conseguenza, il nostro missionario non solo farà lui stesso gli acquisti, ma sarà anche lui che, per la maggior parte, li porterà al loro indirizzo lontano attraverso il continente nordamericano sulle navi di Charles Chouteau. Questo trasporto è gratuito anche per De Smet, perché Chouteau è uno dei suoi ex studenti! 

1861 

Alla fine di marzo De Smet torna negli Stati Uniti. Questa volta fa la traversata sul Fulton. In nave a vapore la traversata dura dai 12 ai 14 giorni, due volte più veloce che in barca a vela. Questa durata è anche più regolare perché meno dipendente dal vento. Così De Smet arrivò nel porto di New York nella notte tra il 14 e il 15 aprile. Ha 12.000 dollari nella borsa (66.000 franchi). Ma il Paese è in grande fermento! Fin dall'inizio l'elezione del presidente Abraham Lincoln sembra una seria minaccia alla coesione degli Stati Uniti. La Carolina del Sud è il primo stato a uscire dall'Unione, e il 12 aprile nel porto di Charleston viene sparato il primo colpo della guerra civile americana. Il 17 aprile De Smet parte per Saint-Louis dove arriva il 19. D'ora in poi tutti i mezzi di trasporto e di comunicazione sono rigorosamente controllati. I cittadini sospettati di alto tradimento vengono incarcerati senza ulteriore processo. Non si parla quasi più di libertà. 

Tecnicamente, la comunicazione tra Oriente e Occidente è progredita enormemente. Ci sono diligenze postali e il telegrafo sostituisce il Pony Express. Ma per i missionari nelle montagne del nord-ovest la vita rimane dura e semplice. Dopo i lunghi mesi invernali nelle Montagne Rocciose attendono con impazienza le prime notizie dall'Est. De Smet lo sa bene e fa in modo che i pacchi che in primavera invia ai missionari contengano libri, fotografie, notizie e informazioni. Anche quest'anno De Smet vorrebbe accompagnare i suoi pacchi, ma dopo la morte del provinciale, padre Druyts, questa volta sarà impossibile. La posta e il carico di valore (un mulino, aratri e altri attrezzi) non raggiungeranno mai la loro destinazione perché la nave che li trasporta sarà avvolta dalle fiamme. 

Nonostante le minacce di guerra, De Smet visita Baltimora, New York e Washington DC. In quest'ultima città ha assistito il 18 luglio al ritorno disordinato degli unionisti dopo l'umiliante sconfitta a Bull Run. 

De Smet ha scritto lettere al cognato Charles Van Mossevelde da cui è emerso che condivideva ampiamente il punto di vista del presidente Lincoln. Ma in patria, nel Missouri, i gesuiti si trovano presi tra due fuochi, e a Saint-Louis De Smet tace in tutte le lingue sulle questioni politiche. La linea del fronte attraversa il Missouri fino in fondo. L'Unione occupava il nord, ma la maggior parte dei Missouri simpatizzava con i meridionali. Il Missouri meridionale è nelle mani dei ribelli che penetrano regolarmente nel vicino Kansas e nel Missouri settentrionale. Nella stessa città di Saint-Louis vengono commessi molti omicidi. Sul Mississippi il traffico con il Sud è diventato impossibile e centinaia di barche galleggiano immobilizzate lungo la banchina. Molte fabbriche, capannoni, negozi e case sono abbandonate. Quarantamila abitanti lasciarono Saint-Louis e molti giovani presero servizio nell'uno o nell'altro dei due eserciti. Le scuole si stanno svuotando ei gesuiti sono di nuovo in difficoltà. Il Bureau of Indian Affairs deve ancora 15.000 dollari alle Missioni del Kansas. 

1862 

In gennaio De Smet si reca a Washington per esigere il pagamento del sussidio scaduto. Ha un incontro con il presidente Lincoln per convincerlo della necessità di questa spesa. Gli diamo ragione. Nella capitale pranza anche con gli ambasciatori di Russia, Spagna, Francia e Belgio (Blondeel Van Cuelembroek). 

Dopo 13 anni fu sollevato dall'incarico di assistente del provinciale. Può finalmente dedicare più tempo agli indiani. De Smet è determinato ad avviare il posto di missione promesso ai Sioux. A maggio partì sulla Spread Eagle del capitano Charles Chouteau, da Saint-Louis a Fort Benton. Sulla barca è in piacevole compagnia: Samuel Latta, agente indiano per il territorio dell'Alto Missouri, Henry Reed, agente dei Blackfoot, e l'antropologo Lewis Morgan. Il 22 maggio nelle vicinanze del fiume Niobrara hanno colpito un insediamento di Sioux Yankton. Il giorno dopo raggiunsero Fort Randall, l'ultimo caposaldo militare lungo il Missouri. Qui vive un piccolo gruppo di indiani Poncas. Il 27 maggio all'altezza della foce del fiume Bad sono nei pressi del vecchio Fort Pierre. Il 9 giugno, vicino a Fort Union, incontrarono i primi indiani Assiniboin e Ravens. Dopo Fort Berthold, c'è stata una gara piuttosto rischiosa tra i capitani Joseph la Barge sull'Emilie e Edwin Bailey sullo Spread Eagle. Il 20 giugno la Spread Eagle arrivò fortunatamente intera a Fort Benton, e De Smet poté consegnare personalmente ai Padri Giorda e Immoda i beni destinati alla missione di San Pietro.
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	34. 1862 St Louis ft Benton St Louis

	
Dopo 17 anni di lavoro missionario padre Adrien Hoecken è tornato in Oriente. Nel frattempo De Smet venne a sapere di una rissa tra indiani nei pressi di Fort Pierre. Si è accesa una lite tra chi accetta di ricevere regali dai bianchi e chi non vuole diventare dipendente da loro. Di recente ci sono stati anche dei morti. Inoltre i Sioux danno la caccia a tutti i Bianchi che vengono a cercare l'oro nel Montana. Secondo quanto si dice gli indiani si spingerebbero addirittura ad attaccare le navi da trasporto sul Missouri. De Smet abbandonò temporaneamente il suo piano originale di convertire i Sioux e il 6 luglio tornò di corsa a St. Louis a La Barge's Shreveport. Per gli indiani una nave da trasporto sul Missouri è un bersaglio facile. De Smet può parlare per esperienza, l'ha vissuta in prima persona: con una pioggia di proiettili e frecce gli indiani riescono a fermare una nave sul Missouri. Una settimana dopo appresero vicino a Fort Pierre che Bear's Rib, un capo amico dei Sioux, era stato ucciso perché, nonostante l'opposizione, aveva accettato le razioni annuali destinate ai Sioux. Vicino a Fort Leavenworth De Smet sbarca per visitare la missione di Sainte-Marie in Kansas. 

Quando De Smet arrivò a St. Louis, venne a sapere che i Minnesota Sioux Santees si erano sollevati in massa il 18 agosto. In soli tre giorni uccisero mille contadini innocenti. Ma l'inaspettata resistenza di Chief Little Crow è una tragedia per tutti gli indiani del Minnesota. Il generale Sibley respinse i ribelli Redskins e in settembre una massa di indiani, per lo più innocenti, fu fatta prigioniera. Per i bianchi è chiaro che ci sarà pace solo quando questi selvaggi inaffidabili e crudeli saranno messi nelle riserve. De Smet prega le autorità americane di non giustiziare gli indiani condannati, ma saranno impiccati a dicembre, quindi le ostilità riprenderanno. Per un certo periodo i Sioux resero impossibile il trasporto sul Missouri. 

Alla fine di agosto De Smet visita Washington DC e alcune altre città dell'Est. Il 17 settembre ha assistito al combattimento ad Antietam. 

In Idaho, l'oro viene scoperto sul territorio del Kootenese. Per De Smet questa non è una sorpresa. Sa da vent'anni che nei piccoli fiumi di montagna del posto si trova facilmente polvere d'oro, ma l'ha volutamente messa a tacere. Presto, come in California, l'invasione dei cercatori d'oro è disastrosa per le comunità indiane locali. 

1863 

A marzo diventa evidente che sono necessari più soldati per la macchina da guerra dell'Unione. Con un disegno di legge vengono chiamati tutti gli uomini di età compresa tra i 18 ei 45 anni, compresi i religiosi. De Smet chiede al politico repubblicano Thurlow Weed di intervenire. Fino alla fine delle ostilità ci sarà un tacito accordo con l'autorità secondo il quale i gesuiti saranno liberi di ascoltare solo la propria coscienza. Alcuni di loro saranno cappellani e aiuteranno i soldati credenti a sopportare le loro sofferenze. 


Dopo la violenta repressione della rivolta in Minnesota, nel territorio indiano si è creata una situazione esplosiva. Nonostante il pericolo De Smet non vuole rinunciare ad accompagnare due giovani Fratelli italiani nel Nord-Ovest con il carico annuale di viveri per le missioni. Il 9 maggio, le barche Alone e Nellie Rogers (Chouteau) hanno lasciato Saint-Louis. Fin dall'inizio, le barche sono completamente occupate da cercatori d'oro che vogliono tentare la fortuna nello stato di Washington. Non solo gli indiani, ma anche i sostenitori dei meridionali tentano di sabotare il traffico tra l'est e l'ovest. La navigazione sul Missouri non è quindi facile. In alcuni punti le rive del fiume sono disseminate di vittime di vari massacri. I passeggeri conoscono i rischi e sono armati fino ai denti. Sul Nellie Rogers c'è persino un cannone. Durante il viaggio De Smet fa amicizia con un certo dottore Martin, di Dublino, che gira il mondo. L'anno è anormalmente secco. Siamo a fine giugno e non pioverà più. A causa del caldo persistente, il Missouri è così secco che alla foce del fiume Milk un enorme banco di sabbia rende impossibile un'ulteriore navigazione. Le navi di Chouteau, Nellie Rogers e Alone, e quelle di La Barge, Shreveport e Robert Campbell, non potevano in alcun modo raggiungere Fort Benton. Non c'è altra soluzione che sbarcare i 90 passeggeri e le 200 tonnellate di carico. Ci sono ancora 480 chilometri per Fort Benton! Devono aspettare in un bosco vicino al fiume che il forte invii un mezzo di trasporto. Fin dal primo giorno il campo riceve la visita di alcuni indiani Crow e Gros-Ventre. Questi però si allontanano. 

Il 4 luglio è il Giorno dell'Indipendenza. La festa nazionale deve essere celebrata nonostante le circostanze. Naturalmente i bianchi spararono, ma alcuni indiani del vicinato interpretarono queste gioiose manifestazioni in modo del tutto diverso. Sparano a turno e feriscono due bianchi. Al culmine del disastro compaiono seicento guerrieri a cavallo. De Smet vuole fare qualcosa per prevenire ogni violenza. Corre incontro ai cavalieri indiani. Fortunatamente uno dei capi riconosce la Grande Veste Nera. È il figlio di Red Fish, un Ogallala Sioux. Nel 1848 De Smet aveva pregato per la salvezza della sorella imprigionata ed era stato esaudito. Dopo un'ora di chiacchiere De Smet riesce a convincere gli Ogallala che tutto il clamore è solo un malinteso. 

I carri di Fort Benton aspettano da un mese intero. Luglio è passato quando arrivano e prendono il comando. Poi ci vogliono altre due settimane prima che la carovana raggiunga la cittadina di Fort Benton. Il 15 agosto padre Camillus Imoda potrà finalmente stringere la mano a Saint-Nicolas, il soprannome che tra i gesuiti hanno dato a De Smet. Ha bisogno di riposare per qualche giorno. Toccare un'edera velenosa gli ha provocato una fastidiosa eruzione cutanea. Poi si reca con padre Imoda, i giovani italiani e il dottor Martin alla missione Saint-Peter che si trova 120 chilometri più avanti sul fiume Sun. In questo luogo i Padri Giorda e Imoda si fecero un'ottima reputazione tra i Piedi Neri e tra i coloni bianchi.
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	35. 1863 St Louis ft Benton Oregon

	
Anche quest'anno l'attraversamento del paese dei Sioux è molto pericoloso. Da ogni dove giungono notizie di conflitti armati e massacri. Anche sul Missouri non siamo più al sicuro. La Robert Campbell viene attaccata poco a nord di Fort Pierre. Anche altre navi sono sotto tiro, tanto che interi equipaggi non potranno mai raccontare la loro storia sul Missouri. De Smet pensa che questo sia un motivo in più per andare più a ovest. Vuole con il dottor Martin e alcune guide indiane raggiungere Fort Vancouver. Il 25 agosto si dirigono verso Saint-Ignace per la Mullan Road (MR) di recente costruzione. La costruzione di questa strada di mille chilometri ha richiesto sette anni. In realtà è una strada militare, e MR sta per Military Road e non Mullan Road. Gran parte di questa rotta fu pianificata, già prima della Guerra Civile, dal Capitano Mullan, da cui il suo soprannome. Unisce l'ultimo approdo sul Missouri, la stazione commerciale di Fort Benton, con la città di Walla Walla sul fiume Columbia. Durante il viaggio De Smet fa visita a padre Joset e al fratello William Claessens a Hell Gate (vicino a Missoula, nel Montana). Stanno costruendo lì una nuova chiesa per i bianchi. Più avanti incontra padre Giuseppe Giorda. Questo è sulla strada da Saint-Ignace a Saint-Peter. Dieci giorni dopo arrivano a Saint-Ignace. Dopo il Trattato di Hell Gate nel 1855, Mission Valley era il rifugio di molte tribù confederate, come Flatheads, Kootenaais, Kalispels e Pends-d'Oreilles. A padre Hoecken nel frattempo è succeduto l'italiano padre Grassi. L'8 settembre hanno viaggiato da Saint-Ignace a Sacré-Coeur, la missione vicino a Coeurs-d'Alêne. Lungo la strada vengono coinvolti in un incendio boschivo. Raggiunsero il Sacré-Coeur il 18 settembre. Restano cinque giorni presso i padri Gazzoli e Caruana, successori di Joset. Il 23 settembre hanno navigato in canoa verso la sponda sud del Lac Coeur d'Alêne, per poi seguire un sentiero verso Walla Walla City. Una città di 2000 pionieri è nata lì con una velocità incredibile. Alloggiano nella fattoria del capitano Mullan, che nel frattempo ha fatto un felice matrimonio. A Walla Walla prendono la diligenza postale per Wallula e il giorno dopo si imbarcano su una nave da trasporto per Dalles, e da lì basta un giorno di navigazione per arrivare a Fort Vancouver. L'8 ottobre raggiunsero la città vicino al vecchio forte, e lì incontrarono Blanchet, ora arcivescovo dell'Oregon. Dall'altra parte del Columbia, Portland sta diventando una vera e propria città nel senso più ampio del termine. 

Questa è l'ultima visita di De Smet alle sue riduzioni del nord-ovest. Le missioni non andarono male, tuttavia De Smet intuì che i gesuiti avrebbero gradualmente perso la loro lotta per proteggere il più possibile gli indiani. La popolazione nativa ha sempre più contatti con i sempre più numerosi coloni bianchi e ne derivano tutte le solite conseguenze. La libertà e lo stile di vita indiano delle Montagne Rocciose saranno presto un ricordo del passato. 

Il 13 ottobre prendono posto sul piroscafo per San Francisco. La nave tocca prima Victoria sull'isola di Vancouver. Il 21 ottobre a San Francisco De Smet si congeda dal dottor Martin. Il dottore ha intenzione di tornare in Irlanda dall'ovest, ma solo dopo aver visto le Hawaii, le Filippine, la Cina e il Giappone. A San Francisco De Smet visita i gesuiti locali. È ospite di padre Alois Vercruysse e alloggia al collegio Saint-Ignace. Si lascia fotografare con la barba nello studio di Gustavus Sohon. Il 3 novembre si è recato a Panama, dove è arrivato il 17 novembre. Lì prende il treno per l'Est e il 18 novembre è a bordo della Stella Polare. 26 novembre (giorno del Ringraziamento) eccolo a New York. La sua salute non è buona. Il 9 dicembre parte con padre Coosemans per Saint-Louis. 

Mentre attraversa Washington DC, i funzionari del governo gli chiedono di tornare a conversare con gli indiani Sioux. I generali Sibley e Sully non riuscirono a mettere in ginocchio alla rivolta seimila indiani della prateria. I Sioux sono nemici formidabili. Sono crudeli, sfuggenti, coraggiosi, veloci e ben armati. Evitano il confronto, ma sono abili nel mordi e fuggi, nelle imboscate e nella guerriglia. Hanno un'enorme resistenza e una pazienza ancora maggiore. Non cercano di difendere città, fortezze o depositi e agiscono in gruppi relativamente piccoli che riescono a muoversi rapidamente perché non hanno quasi nessun carico utile da trascinare. Le loro famiglie vivono molto spesso lontano dal teatro del combattimento. De Smet vuole aiutare il governo, ma non dagli Stati Uniti. Elaborerà gli accordi a modo suo. 

Intanto i gesuiti di Saint-Louis sono molto preoccupati. Sanno che De Smet è stato lasciato vicino al fiume Milk, ma stanno cercando di indovinare cosa è successo dopo. Per mesi non si sa niente di lui, e questa volta non ha preso il suo crocifisso! Ma il 17 dicembre emerge inaspettatamente a Saint-Louis. Ha percorso 18.342 chilometri ed è riuscito a parcheggiare meridionali e indiani. Il viaggio è stato faticoso e ha urgente bisogno di riposo. Ha di nuovo un forte attacco di reumatismi. Tutto il suo corpo è dolorante. Per tre mesi riesce a malapena a lasciare la stanza. 

1864 

Dopo l'inverno De Smet si sente gradualmente meglio. 

Il comportamento degli americani è catastrofico per gli indiani. Il flusso costante di emigranti europei richiedeva sempre più spazio per le città, l'agricoltura e l'industria. La popolazione nativa, la flora e la fauna del Nuovo Mondo sono sacrificate a questa crescita. Le foreste vengono abbattute, le bestie feroci uccise, la terra arata, suddivisa e recintata. Di conseguenza, i tradizionali mezzi di sussistenza indiani sono diventati impraticabili e le popolazioni native sono spinte sempre più a ovest. Nel 1830 il confine, la Frontiera, segue ancora il Missouri, poi vent'anni dopo l'invasiva corsa bianca ha incluso la maggior parte degli stati del Missouri e del Kansas. Quando si trovano oro e argento in Colorado, Nevada, Idaho, Montana e Dakota, gli indiani sono intrappolati. Possono tentare di sopravvivere nelle riserve, ma per loro questo significa una vita di dipendenza, mancanza di onore, noia, scoraggiamento, malattia, sfruttamento, alcol, prostituzione, furto e accattonaggio. Ogni riserva ha un agente indiano ad essa collegato, che deve mantenere la pace, proteggere la popolazione dall'aggressione dei bianchi e tenere informato il governo degli Stati Uniti. È un appuntamento politico senza continuità. Molti degli agenti non capivano gli indiani e non avevano simpatia per loro, ed erano quindi guardati con sospetto dai capi indiani, soprattutto perché una buona parte del denaro di soccorso annuale spariva nelle loro tasche. Le riserve sono sempre più piccole perché le cose si ripetono sulla stessa linea: si è trovato oro o argento, i primi avventurieri entrano clandestinamente nella riserva, gli indiani si oppongono e ci sono stragi, l'opinione pubblica chiede l'intervento dell'esercito, un viene stabilito un nuovo trattato e gli indiani devono trasferirsi in una riserva più piccola. La maggior parte dei trentamila indiani della prateria sceglie di vagare liberamente piuttosto che accettare l'umiliazione di tale trattamento. Molti di loro sono pronti a difendere la loro libertà fino alla morte più amara. L'Inghilterra, che vedeva con invidia l'espansione americana degli ultimi cinquant'anni, diede una mano ai ribelli fornendo loro le armi attraverso l'intermediazione dei meticci canadesi. Fu in questo clima che De Smet dovette provare a portare gli indiani al tavolo delle trattative. 

Il 20 aprile De Smet ha preso il treno da Saint-Louis a Saint-Joseph. Spera di poter portare lì lo Yellowstone, ma a causa di problemi con il livello dell'acqua, la barca ha dovuto anticipare la partenza. Poi si è comprato un posto nella diligenza postale per Omaha a Fort Leavenworth, riuscendo fortunatamente a raggiungere il battello fluviale. Il 28 aprile a Omaha si è imbarcato. Charles Chouteau si preoccupa di dargli una cabina confortevole. La pioggia non cade da molto tempo e le acque del Missouri sono molto basse. Lungo la strada De Smet visita gli indiani Winnebago che, dopo la rivolta dei Sioux Santee, furono banditi dalle loro terre nel Minnesota e inviati in una piccola terra desolata lungo il Missouri. Sono fuggiti da questa riserva e vivono in condizioni miserabili su una grande isola in mezzo al fiume. Dopo venti giorni e 389 chilometri di cauta virata, la nave raggiunse la capitale del Territorio del Dakota: Yankton. Il loro percorso prosegue poi verso Fort Randall. Lungo la strada vengono informati che gli indiani ribelli stanno bloccando il fiume, ma nonostante tutto il 31 maggio lo Yellowstone raggiunge senza problemi Fort Sully. De Smet vuole visitare i pacifici Indian Yanktons e Two-Kettles. Il leader degli Yankton, l'uomo che colpisce il cervo, riceve De Smet a casa sua. Lo avverte che i Lakota, gli Hunkpapa, i Miniconjous e i Sans-Arc che vagano per l'interno del paese sono pericolosi e possono ucciderlo senza pietà. Il 9 giugno lo Yellowstone arrivò a Fort Berthold alla foce del Little Missouri.
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	36. 1864 St Louis Ft Berthold St Louis

	
Un commerciante, Frederick Gerard, ha lo stesso linguaggio allarmante. De Smet invierà un messaggio agli indiani ribelli e attenderà la loro risposta. Nel frattempo in un villaggio De Smet predica agli indiani Arikara, Gros-Ventre e Mandan. Pierre Garreau è il suo interprete. Anche il capo Mandan, Soaring Eagle, chiede a De Smet di venire dalla sua gente. Battezza 204 bambini. Pochi giorni dopo è il turno degli Arikara e del loro capo White Parfleche. Lì battezzò altri 103 bambini. Quando un giorno un piccolo gruppo di Sioux ribelli arriva per rubare i cavalli degli indiani Arikara, uccide un Gros-Ventre e ferisce un Arikara, De Smet capisce che i pacifici indiani sono con le spalle al muro. Non passa settimana senza l'aggressione degli indiani Lakota nei pressi del forte. I Sioux incitano le tribù pacifiche a cambiare idea. De Smet viene a sapere che un folto gruppo di Lakota si è accampato in una valle a sud-ovest di Fort Berthold. De Smet vuole andarci subito, ma nessuno accetta di accompagnarlo. Il 26 giugno, i commercianti inglesi portano un messaggio di quattromila Santee in transumanza che si accampano vicino al confine canadese. Chiedono aiuto a De Smet nei loro negoziati con il governo degli Stati Uniti. De Smet invia loro una lettera. All'inizio di luglio un piccolo gruppo di 35 Sioux prese posizione davanti a Fort Berthold. Nessuno osa avvicinarsi a loro. De Smet decide che andrà da solo ad incontrarli. Sono i capi di mezzo migliaio di yankton accampati lungo un ramo dell'Heart River. Una settimana dopo altri indiani si uniscono a loro. Sono da 200 a 300 Ogalallas e Brûlés sotto la guida dei capi Black Eyes e Red Dog. In questo preciso momento lo Yellowstone è tornato a Fort Berthold. De Smet riesce a convincere il capitano Chouteau a remarlo attraverso il Missouri. Con due canoe raggiungono l'accampamento dei Sioux. Fumano la pipa della pace e gli indiani promettono di venire allo Yellowstone per deliberare. Ma per qualche motivo improvvisamente scompaiono. De Smet si è recato alla roccaforte del generale Sully a Fort Rice e il 9 luglio ha incontrato il generale lì. De Smet sottolinea che anche gli indiani vogliono la pace. Ma Sully vede le cose in modo diverso. Vuole punire tutti gli indiani che hanno le mani sporche di sangue. De Smet pensa che in queste condizioni non possa fare molto e decide di tornare al Saint-Louis. Si imbarca sullo Yellowstone e come al solito lascia la barca a Fort Leavenworth per fare una breve visita a Sainte-Marie. 

Il 28 luglio, dopo la partenza di De Smet, Sully ha combattuto 1.600 indiani Santee e Lakota vicino al Monte Kildeer. Gli indiani fuggono sotto il fuoco dei cannoni di Sully dopo aver perso più di cento guerrieri. Sully riduce in cenere il loro villaggio e insegue gli indiani in fuga nelle Badlands e nel fiume Yellowstone. Continua la sua offensiva in agosto. 

A settembre De Smet si reca a Washington DC per lamentarsi con Dole della durezza di Sully. A sentire De Smet non è più possibile collaborare a questo fulmine di guerra. Per mantenere la pace, gli Stati Uniti farebbero meglio a inviare più missionari e meno soldati nel paese dei Sioux. De Smet ha anche altre cose da sistemare a Washington, perché di recente l'esercito dell'Unione ha richiamato nuovamente alle armi alcuni monaci cattolici. De Smet riesce ancora una volta a convincere Stanton a rinunciare ai gesuiti. Inoltre, ottenne il pagamento in ritardo dei sussidi per le scuole tra gli indiani Potawatomi e Osage. 

L'anno era nero per gli indiani del sud. Kit Carson schiaccia i Navajo nel Canyon de Chelly (Arizona), e in Colorado viene annientato il villaggio Cheyenne di Black Kettle (Massacro di Sand Creek). 

A fine settembre De Smet torna a Saint-Louis. Riceve dall'ispettore l'ordine di recarsi il più presto possibile in Europa per reclutare missionari e raccogliere denaro. Il 12 ottobre partì per New York e si imbarcò sulla Cina diretto a Liverpool. La traversata fu burrascosa e inoltre De Smet soffrì molto del morbo di Bright che alla fine gli sarebbe stato fatale. All'inizio di novembre arriva in Belgio. Come di consueto, ha visitato la sua famiglia e poi si è recato in Francia (Marsiglia) e in Italia (Civita Vecchia). Il 15 novembre è a Roma e incontra Papa Pio IX. 

1865 

Di ritorno da Roma De Smet apprende che Lee, generale in capo dei meridionali, si è arreso il 23 aprile dopo la battaglia di Appomatox: la guerra civile è finalmente finita!
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	37. Ritratto del missionario di Nicaise De Keyser (commissionato da Ch. van Mossevelde in R. De Smet coll. P. de Smet).

	
Nel nostro Paese il missionario è ospite di Charles Rogier che provvede a farlo nominare cavaliere dell'Ordine di Leopoldo. Posa lì anche per un dipinto (9). Il suo giro di raccolta in Belgio, Paesi Bassi, Lussemburgo, Inghilterra e Irlanda ha fruttato 86.500 franchi. Ora è il momento di tornare negli Stati Uniti. Il 2 giugno si imbarcò a Ostenda e giunse negli Stati Uniti il 19. Al suo arrivo gli fu nuovamente chiesto di diventare vescovo, questa volta per il territorio del Montana. Ma anche questa volta ha scelto di rimanere a Saint-Louis per potersi dedicare interamente al lavoro missionario nell'Alto Missouri. 

A metà luglio De Smet ebbe un colloquio con il generale Sherman, appena arrivato nel suo nuovo quartier generale vicino a Saint-Louis. A settembre la signora Sherman viene a vivere a Saint-Louis con suo figlio e quattro figlie. De Smet fa amicizia con gli Sherman. Grazie ai suoi contatti il missionario può difendere il punto di vista degli indios. De Smet era anche certe cose. Durante uno dei suoi viaggi, un indiano confidò al missionario che ci sono ricche vene d'oro nelle Black Hills nel South Dakota. Ma intanto i primi cercatori d'oro sono già entrati clandestinamente nel territorio degli indiani. L'area delle Black Hills è sacra per gli indiani. L'invasione dei bianchi è una vera profanazione e gli indiani liquidano qualsiasi bianco vi incontrino. È solo quando un esercito americano marcia sulle Black Hills per rimettere le cose al loro posto che De Smet parlerà. L'ironia della sorte è che in seguito, dopo la morte di De Smet, una delle più grandi miniere della regione sarà intitolata a lui. 

Dato il suo aiuto al governo Usa, De Smet può contare su molta simpatia a Washington. Usa questa influenza per aiutare e proteggere molte persone che durante la guerra civile si sono trovate dalla parte dei perdenti. È il caso del generale David Frost, e anche quello dell'arcivescovo Kenrick che aveva sempre proclamato la sua preferenza per i meridionali. 

In ottobre si conclusero i colloqui con gli indiani a Fort Sully, ma la pace durò poco. Il governo americano chiede a De Smet un nuovo intervento nel conflitto latente. Lo stesso Sully chiede in una lettera a De Smet di creare missioni nelle vicinanze di Fort Berthold e presso l'agenzia degli indiani Yankton, dalla parte di Fort Randall. 

(9) Nota del traduttore: Questo dipinto, eseguito dall'ottimo pittore di Anversa De Keyser, fu commissionato da Charles Van Mossevelde, un ricco mercante di Termondo, marito di Rosalie de Smet, sorella maggiore di Pierre-Jean. I coniugi Van Mossevelde hanno sempre sostenuto economicamente il missionario. Questo dipinto di De Keyser è attualmente con François de Smet a Olbecke, in Cile .

 

	
 

	1866 - 1868: Ospite di Toro Seduto.

	
1866 

Dopo la Guerra Civile il traffico sul Missouri riprese con violenza. Tuttavia negli anni precedenti pochissime navi avevano Fort Benton come porto terminale. Ma quest'anno in primavera sono ben 31 quelli che ci finiscono. Uno di questi era l'Ontario, sul quale il 9 aprile De Smet si imbarcava a Saint-Louis con i suoi rifornimenti annuali per le missioni. Il viaggio da St. Louis a Fort Benton dura circa due mesi, ma De Smet ha compagnia. Uno dei suoi compagni di viaggio era Charles Chouteau, che si stava gradualmente ritirando dall'American Fur Company. Non viaggia più come proprietario dall'Ontario, ma come ricco passeggero. L'Ontario è una realizzazione recente con un pescaggio molto ridotto (appena 76 centimetri). Quando le acque sono basse, questo basso pescaggio torna utile, ma quest'anno le acque del Missouri sono molto gonfie. Il fiume trascina grandi blocchi di ghiaccio, alberi sradicati e ogni sorta di relitto, e la nave poco profonda ha la massima difficoltà a lavorare contro corrente. In molti luoghi l'Ontario deve essere trainato via cavo contro la forte corrente. Ad un certo punto si rompe una cima di ormeggio e la barca urta la costa rocciosa. È scoppiata una perdita nella chiglia, ma fortunatamente le pompe dell'Ontario sono riuscite a tenerla a galla fino a quando l'equipaggio non ha sigillato la perdita. La corrente diminuisce, ma bisogna stare attenti, questa volta ai banchi di sabbia e fango, ea tutti gli ostacoli solidi alla deriva, visibili o invisibili. Quando si avvicinano al territorio degli indiani Sioux, la tensione sale. L'abitacolo è rinforzato contro frecce, proiettili e altri proiettili indesiderati. Viene posto un cannone a prua, le armi da fuoco sono poste alla portata di tutti e durante la notte vengono istituite torri di guardia. Toro Seduto e gli indiani Hunkpapa stanno bloccando l'accesso a Fort Rice!
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	38. 1866 St Louis ft Benton St Louis

	
L'8 maggio l'Ontario arrivò vicino a Fort Sully. All'ombra del forte vivono centinaia di pacifici indiani, ma in condizioni pietose. La carestia regna lì. Gli indiani hanno mangiato tutti i loro cani e tutti i loro cavalli e sopravvivono solo scavando radici selvatiche qua e là. De Smet non può che portare parole di consolazione a questi sventurati e condannare la civiltà bianca che finora ha lasciato andare le cose. Due giorni dopo salparono per Fort Berthold dove gli Arikara, i Mandan e i Gros-Ventre erano in condizioni forse anche peggiori. Durante l'inverno precedente più di cinquanta di questi sfortunati indiani morirono di fame. I soldati che devono proteggerli ridono delle donne e dei bambini affamati che cercano di procurarsi qualche avanzo di cibo vicino al forte. Possiamo immaginare che le madri cerchino nel letame delle stalle i chicchi mal digeriti dai cavalli per cercare di evitare che i loro piccoli muoiano di fame! Inorridito, De Smet ha continuato il suo viaggio verso Fort Union dove sono atterrati senza incidenti il 23 maggio. 

Il 7 giugno, dopo esattamente 57 giorni di viaggio, l'Ontario ha raggiunto il suo porto terminale, Fort Benton. Questa volta non lo aspetta nessuna delegazione della missione di San Pietro, ma padre Giorda gli ha lasciato un biglietto. A causa dei crescenti disordini tra gli indiani Blackfoot, i missionari hanno chiuso la missione in primavera e si sono diretti verso le Little Belt Mountains. Ora sono sani e salvi a Saint-Ignace. I cercatori d'oro entrarono in Alder Gulch, provocando così gli indiani Blackfoot. In queste condizioni padre Giorda ritiene più prudente non recarsi a Fort Benton. Chiede a De Smet di lasciare l'incarico a un fidato residente di Fort Benton. I missionari provvederanno a rimuovere il carico un po' più tardi. De Smet lo affida a un generale cattolico di estrazione irlandese, un certo Thomas Meagher. Questa è stata l'ultima volta che De Smet ha viaggiato interamente nel Missouri per consegnare personalmente le spedizioni alle Montagne Rocciose per le missioni. Grazie alle navi di Chouteau De Smet poté per dieci anni usufruire gratuitamente delle navi della American Fur Company. Chouteau gli aveva persino fornito uomini e bestie da soma per trasportare gli ultimi 563 chilometri fino a Saint-Ignace. Il ritiro di Chouteau significherà che i gesuiti dovranno ora pagare tutte le spese di trasporto. Fortunatamente De Smet personalmente era ancora invitato a viaggiare gratuitamente dal Capitano La Barge, ma in futuro il carico sarebbe passato per New York, Panama, San Francisco e Fort Vancouver prima di arrivare al Sacro Cuore. Tuttavia, il nuovo percorso è più veloce: sei settimane invece di tre mesi! 

Dopo lo scarico e il carico, l'Ontario è pronto per il viaggio di ritorno a St. Louis. Durante questo ritorno De Smet potrà dedicare più tempo agli indiani dell'Alto Missouri. A Fort Berthold lascia l'Ontario. Con l'aiuto dell'interprete Pierre Garreau, De Smet parla agli indiani Arikara, Mandan e Gros-Ventre, cercando di infondere loro coraggio. Battezza 150 dei loro figli. Alla fine di giugno ripartì a bordo del Minor. Ne scarica un po' all'agenzia degli Yankton, alla foce del fiume James. Lì battezza una vecchia conoscenza, il capo Pananniapapi (l'uomo che colpisce il cervo). Promette di provare di tutto per costruire una missione lì. Poi ha preso la successiva barca a ruote per Saint-Louis, dove è arrivato all'inizio di agosto. 

Il caldo è soffocante (40º all'ombra) e un'epidemia di colera miete ancora molte vittime. La salute di De Smet ne risente di nuovo. Inoltre, perde parte dell'udito a causa di una dolorosa estrazione di un dente. 

Nel frattempo Toro Seduto e gli Hunkpapa aumentano la loro spinta. Attaccano il nuovo complesso militare di Fort Buford, a due miglia da Fort Union. Il 1° agosto il governo americano decise di costruire tre forti lungo un nuovo tracciato che collegasse Fort Laramie con i distretti auriferi del Montana. I Sioux Ogallala, sempre assetati di combattere, si infuriano per questa provocazione. Nuvola Rossa e i suoi guerrieri aprono un secondo fronte e in poco tempo hanno ucciso in 51 scaramucce 154 viaggiatori indesiderati lungo il nuovo Bozeman Trail. 

Il politico OH Browning chiede nuovamente a De Smet di aiutare il governo degli Stati Uniti. In compenso, il governo promette di aiutarlo a creare posti missionari tra gli Yankton. De Smet accetta di riprovarci, ma non vuole essere pagato. 

A nord-ovest, padre Congiato ha riaperto la vecchia missione di Sainte-Marie sul fiume Bitter Root, tra i Flatheads. È accompagnato da padre Ravalli che ha partecipato alla sua realizzazione sedici anni fa, e che vi rimarrà fino alla sua morte. 

1867 

Il generale Sherman chiede a De Smet di fare da padrino al figlio più giovane: Philémon Tecumseh Sherman. De Smet battezza il bambino il 9 gennaio nella chiesa di Santa Brigida. 

A febbraio una delegazione di 28 pacifici yankton, guidati dall'Uomo che colpì il cervo (Pananniapapi), accompagnò De Smet a Washington DC. Tra l'altro, insistettero per un posto di missione. LV Bogy interroga De Smet sulle cause profonde del conflitto con gli Ogallala (Guerra di Nuvola Rossa) e nomina De Smet delegato speciale per i colloqui di pace. 

Così il maggiore Peter De Smet dell'esercito americano va il 12 aprile da Saint-Louis a Omaha attraverso l'Iowa per cercare di imbarcarsi il 22 aprile sul Bighorn. De Smet spera in questo modo di contrastare i problemi degli anni precedenti causati dalle inondazioni del Missouri. Avrà una macchina, due muli, un cavallo, due bauli e attrezzatura da campeggio. Durante il viaggio da St. Louis a Chicago, il treno si ferma 53 volte e il viaggio da Chicago a Omaha è un calvario ancora peggiore. Le forti piogge hanno spostato ponti e binari ea volte ci vuole un'intera settimana per riparare i danni. De Smet ha percorso gli ultimi 43 chilometri ed è arrivato il 22 aprile a Sioux City. Per fortuna anche l'uomo che colpisce 
il cervo e gli altri membri della delegazione sono in ritardo. Il Bighorn è atteso da tempo, quindi il gruppo deve partire il 30 aprile su un'altra barca, il Manubrio. Questa barca è sovraccarica di merci e passeggeri per l'Idaho e il Montana. Questa è la quindicesima barca diretta a Fort Benton quest'anno! I 250 chilometri tra Sioux City e Yankton sono percorsi in sei giorni dal Guidon. Dopo tre mesi di assenza, gli chef vengono accolti con esuberanza in agenzia. De Smet è stato costretto ad attendere l'arrivo del carico che era stato caricato sul Bighorn. È possibile per lui in attesa di soggiornare a casa di Alex Gion, interprete dell'agenzia. Predica nel quartiere di Yankton. Quando arriva la carica, De Smet è pronto per andare nell'entroterra. L'uomo che colpisce il cervo gli fornisce una piccola scorta. Completata da Zéphyr Rencontre (interprete), Joseph Picotte (guida) e Métis Pratt, la carovana della pace può finalmente partire il 21 maggio. Le notti sono ancora molto fredde. Il 26 maggio raggiunsero Fort Thompson. Nelle vicinanze vivono un migliaio di indiani Sioux in un villaggio di cento tepee. Sono indiani bruciati, due bollitori e yankton. De Smet spera di trovare attraverso di loro gli Ogallala che hanno reso pericoloso il Bozeman Trail e la costruzione della Union Pacific Railroad. Due giorni dopo partono per il vecchio Fort Pierre. Arrivano lì e possono visitare un villaggio indiano di duecento famiglie che hanno scelto la libertà. Il 7 giugno arrivarono i generali Alfred Sully ed Ely Parker. Sully porta cinque compagnie di soldati. Le richieste degli indiani sono semplici: che i soldati se ne vadano e che cessi ogni traffico via terra o sul Missouri. Per Sully queste richieste sono inammissibili. I soldati non se ne andranno finché gli indiani non avranno finalmente seppellito l'ascia di guerra. Il 9 giugno De Smet parte con i soldati verso il nuovo Fort Sully che dista 40 chilometri, ma dopo aver lasciato un ultimo messaggio alle tribù assetate di guerra. Salgono a bordo del Graham lì. De Smet lascia i suoi bagagli e le sue bestie da soma al forte. Il 9 giugno raggiunsero la tappa successiva: Fort Rice. Nelle vicinanze duemila Sioux occupano 500 tepee. Secondo quanto dicono, sono accompagnati anche da rappresentanti degli ostili Hunkpapas. Sully, Parker e De Smet ascoltano le lamentele degli indiani. La deliberazione è proseguita per due giorni in un clima positivo. Il 19 giugno i soldati e De Smet salparono in direzione di Fort Berthold per sbarcarvi quattro giorni dopo, il 23 giugno. A poca distanza dalla foce del Little Missouri vivono tremila indiani in condizioni pietose. Questo è tutto ciò che rimane degli indiani Arikara, Mandan, Hidatsa (Gros-Ventre) e Minitare. Vivono insieme in primitive casette di fango. Discutiamo anche con loro. Il 24 giugno intrapresero l'ultima tappa fino alla foce del fiume Yellowstone e il 28 giugno sbarcarono vicino a un nuovo forte. Dopo la sua acquisizione da parte dello stato americano, Fort Union non è più una semplice stazione commerciale. Il luogo strategico alla foce dello Yellowstone è oggi chiamato Fort Buford e viene trasformato in un attrezzato complesso militare. De Smet invia un corriere con un invito agli indiani Ravens e Assiniboins. Il 7 luglio arrivano i portavoce degli Assiniboin, ma mancano i Ravens. Tuttavia, hanno fatto sapere che è impossibile per loro interrompere la caccia al bufalo, che è vitale per loro. Di conseguenza Sully, Parker e De Smet decidono di tornare a est sulla Lady Grace.
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	39. 1867 St Louis Ft Union St Louis

	
Quando arrivano il 21 luglio a Fort Rice, li attendono due spiacevoli notizie. Poco dopo la loro partenza un folto gruppo di corvi apparve inaspettatamente a Fort Buford, e poco prima del loro arrivo a Fort Rice, un centinaio di Hunkpapa dell'entroterra che erano venuti su invito di De Smet se ne andarono. Apprendiamo anche che gli animali e i carri che De Smet aveva lasciato a Fort Sully sono in condizioni deplorevoli. De Smet torna a bordo della Lady Grace. Accompagnerà Sully e Parker a Sioux City. A Fort Leavenworth vengono a sapere che gli Ogallala hanno attaccato Fort CFSmith e che Red Cloud, nei pressi di Fort Phil Kearny, ha inflitto una pesante sconfitta all'esercito americano (il famoso Fetterman Disaster). Il presidente Andrew Johnson vuole ancora prendere l'iniziativa per una nuova offerta di pace. De Smet è pronto ad aiutarlo, ma deve prima tornare a Saint-Louis per rifornirsi lì. 

È agosto e fa caldo. De Smet si sente indebolito. Ha perso molto peso, da 105 a 84 chili. A Saint-Louis, i medici gli hanno diagnosticato la malattia di Bright (una malattia renale cronica). Ha bisogno di riposare il resto dell'anno per recuperare le forze. 

In ottobre viene concluso il trattato di Medicine Lodge Creek con gli indiani che abitano a sud del fiume Platte, ma a nord la guerra continua ad imperversare con estrema veemenza da parte degli indiani Sioux guidati da Nuvola Rossa. 

Difficile da immaginare, ma De Smet si vede obbligato a rettificare con i gesuiti tedeschi che in effetti ha scritto lui stesso tutte le sue lettere e tutti i suoi libri! (10) 

1868 

Anche i generali Sully e Parker sono impressionati dall'influenza positiva che De Smet ha sugli indiani. 

L'ormai finita guerra civile è stata una perdita finanziaria e Washington non è entusiasta di pompare molti soldi in una guerra contro gli indiani della prateria. Sarebbe più economico cercare di portare gli indiani attorno a un tavolo di trattativa, e le autorità americane hanno ribadito a De Smet la loro richiesta di aiutarli in questa direzione. Promettono 3.000 dollari l'anno per finanziare una missione cattolica tra gli yankton. Nonostante la sua salute cagionevole, De Smet si impegna nel progetto. Scrisse a Charles Galpin, un commerciante di Fort Rice, per fornirgli un interprete, un carro, muli e un autista per il suo arrivo. Viene riunito un nuovo comitato per la pace che include i generali Sherman, Harney, Sanborn, Terry e Sheridan. De Smet interroga Sherman sul successo dei colloqui fin qui intrapresi. Sherman pensa che a settembre questi fossero sulla buona strada per gli Ogallalas e i Burns lungo la North Platte. Ma a novembre solo un leader è venuto a partecipare al secondo round di colloqui. E a Fort Laramie non si è presentato nessuno. I generali sono comunque contenti di avere l'appoggio di De Smet. 

Il 30 marzo De Smet parte in treno con la commissione per la pace via Chicago in direzione di Omaha, divenuta nel frattempo un importante nodo ferroviario. Il 2 aprile, ha continuato il viaggio ferroviario della Union Pacific verso Cheyenne in compagnia di Harney, Terry, Augur (in sostituzione del generale Sherman, che da allora era stato richiamato), Henderson (senatore), Taylor, Sanborn e Tappan (un commerciante). Il 4 aprile raggiunsero la Burned Sioux Spotted Tail Agency sulla North Platte, e il 6 aprile arrivarono a Fort Russel, appena ad ovest della nuova città di Cheyenne. Qui il gruppo si divide. Una delegazione va a sud, e il resto va a Fort Laramie per conversare lì con i Sioux e i Cheyenne del Nord. Questa volta De Smet vuole prendere le distanze dai militari. È assolutamente convinto che solo lui otterrà risultati migliori. Tornò in treno a Omaha e il 21 aprile si imbarcò sul Columbia. Mancano 33 giorni a Fort Rice. È fermamente deciso a prendere contatto con i ribelli Sioux ea convincerli ad accompagnarlo al tavolo delle trattative. Spera persino di incontrare Toro Seduto e gli indiani Hunkpapa, che vagano per la Yellowstone Valley tra i fiumi Powder e Bighorn. Se tutto va bene, potrebbe essere in grado di organizzare un incontro con Harney, Sanborn e Terry a Fort Rice. 

24 maggio De Smet arriva al livello del fiume Cannonball. A Fort Rice tutti furono avvertiti del suo arrivo. La voce dei suoi piani sconsiderati si diffuse a macchia d'olio nella prateria. De Smet sa di dover cercare gli Hunkpapa a circa 650 chilometri a ovest del forte. Gli indiani intorno a Fort Rice cercano di fargli rinunciare al suo piano pericoloso, ma è una perdita di tempo. Lo spericolato missionario vuole avvicinarsi agli Hunkpapa e lo farà. Quando si rendono conto che non gli faranno cambiare idea, gli indiani si offrono di aiutare il missionario. Lo accompagneranno otto capi Lakota e Yankton. Infine la scorta comprende 80 persone (tra cui The Log, Two Bears, Running Antelope, All-Over-Black, Ghost Spirit, Burning Cloud, Sitting Crow). Ci sarà anche il coraggioso Charles Galpin. Ha trent'anni di esperienza con gli indiani della prateria e conosce perfettamente il pericolo che correrà la spedizione. Per dimostrare il carattere pacifico di questo porterà con sé la moglie indiana Eagle Woman (11). È imparentata con gli Hunkpapas e i Two Kettles. 

La carovana parte il 2 giugno in direzione delle Badlands del Dakota. Fa molto caldo e c'è vento. Gli indiani notano che la corsa è molto dura questa volta per il missionario di 67 anni. L'8 giugno, dopo sei giorni di caldo e polvere, De Smet ha chiesto un po' di riposo. Quattro esploratori approfitteranno della pausa per cercare i villaggi degli indiani Hunkpapas. Dopo il riposo, il gruppo di testa può procedere un po' più facilmente lungo un percorso concordato in anticipo dove gli scout possono raggiungerli. Agli scout viene dato un po' di tabacco come ramoscello d'ulivo. Cinque giorni dopo il caldo diventa ancora più insopportabile. Il 15 giugno, vicino a Beaver Creek, De Smet ha chiesto di fermarsi ad aspettare gli scout. Il giorno dopo, scrutando la distanza con il suo telescopio, li vede tornare indietro. Sono accompagnati da 18 guerrieri Hunkpapas! 

Fumano la pipa della pace. Lo riceverà Four-Horns, il capo del villaggio di Hunkpapa. Di notte, gli indiani organizzano una piccola festa. De Smet invia un messaggero al generale Terry per informarlo che hanno preso contatto. 

Il 19 giugno la delegazione è entrata nel villaggio di Four-Horns, situato alla confluenza dello Yellowstone e del Powder. Poco dopo viene loro incontro un folto gruppo di guerrieri. Quando i 500 corridori sono a 800 metri di distanza, De Smet srotola uno stendardo del Sacro Cuore e della Madonna. Gli Hunkpapa credono per un momento che si tratti delle Stelle e Strisce e temono un'imboscata. Si schierano in ordine di combattimento. Fortunatamente due guerrieri meno nervosi osano avvicinarsi. Dopo alcune spiegazioni vengono rassicurati. La crisi è evitata. 

Il corteo arriva a un accampamento abbastanza grande (600 tepee per 4000 indiani). Tutti si spingono lì per vedere il Grande Abito Nero. Per De Smet questi sono i veri selvaggi. Improvvisamente Toro Seduto esce dalla sua tenda per salutare il missionario. Toro Seduto è amichevole e prende De Smet e Galpin sotto la sua protezione personale nella sua tenda. Nessuna esibizione eccessiva, perché il codice d'onore Sioux richiede che quando un membro della loro famiglia è stato ucciso da un uomo bianco, debbano uccidere il primo uomo bianco che incontrano. Nella tenda di Toro Seduto, De Smet cade in un sonno profondo. Quando si sveglia, vede Toro Seduto, Quattro Corna, Luna Nera e Senza Collo che lo aspettano. Vogliono sentire cosa ha da dire loro De Smet. Organizzeranno un grande dibattito il giorno seguente. Effettivamente il 20 giugno alle 1 del pomeriggio inizia il Great Powder River Council. Gli indiani ascoltano con deferenza e attenzione ciò che De Smet espone. Quindi Black Moon, Sitting Bull, Two Bears (Yankton) e Running Antelope (Brûlé) sviluppano i loro punti di vista. Dopo quattro ore di discussione gli Hunkpapa concordano che una delegazione di 160 guerrieri andrà a Fort Rice. Gli Hunkpapas chiedono il favore di poter mantenere lo striscione. De Smet concederà loro volentieri questo piacere. Toro Seduto riceve un crocifisso da De Smet. La giornata è stata faticosa ma di successo. De Smet cadde di nuovo in un sonno profondo nel camerino di Toro Seduto. 

Il giorno dopo è domenica, e siccome vuole partire presto, De Smet celebra messa alle 4:30. Toro Seduto e altri tre capi gli regalano un'ultima corsa sfrenata nella Powder Valley. Otto guerrieri Hunkpapa sotto la guida di Gall viaggeranno con loro a Fort Rice. In totale, la missione di mantenimento della pace di Hunkpapa è composta da trenta famiglie (uomini, donne e bambini). Il 25 giugno, hanno inviato All-over-Black tramite corriere a Fort Rice da Camp Box Elder. Terry è piacevolmente sorpreso e rimanda indietro il messaggero con le congratulazioni e la certezza che Terry, Harney e Sanborn li stanno aspettando con grande impazienza. Il 1 luglio, dopo un viaggio di dieci giorni, la delegazione ha raggiunto Fort Rice. 

La consulenza inizia il giorno successivo. Lungo le rive del Missouri si accamparono 50.000 indiani delle praterie, una concentrazione mai vista prima. Ogni leader fa un discorso. I generali leggono il nuovo trattato di Fort Laramie stipulato l'11 maggio con gli altri Sioux del sud. Il trattato specifica che i Sioux riceveranno una grande riserva esclusiva. Corrisponderà alla parte del South Dakota situata a ovest del Missouri. Per i successivi trent'anni i Sioux poterono contare su un rifornimento e una mediazione da parte di un ufficiale delle forze dell'ordine. Tutti i forti lungo l'odiato Bozeman Trail verranno rimossi. Tutti gli indiani firmarono, incluso Gall, rappresentante di Toro Seduto, ma lui insistette: tutti i forti dovevano essere soppressi, tutto il traffico attraverso il territorio indiano, compreso il traffico fluviale sul Missouri, doveva essere fermato, e tutti i bianchi che si trovavano in territorio indiano dovevano abbandonare Esso. Firma anche De Smet. Terry, Sanborn e Harney sono di nuovo molto grati a De Smet. 

Per gli americani, questo è il contributo più importante di De Smet ai loro sforzi per stabilire una pace duratura tra bianchi e indiani. Una cosa è certa: De Smet ha corso un grosso rischio. Nessun altro bianco sarebbe tornato vivo tra i cinquemila ribelli Sioux guidati da Toro Seduto.
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	40. 1868 St Louis Cheyenne Ft polvere di riso St Louis

	
4 luglio De Smet naviga verso est sull'Agnes. A Fort Sully lasciò Terry, Sanborn e gli altri membri della commissione per stare per un po' con gli indiani locali. L'11 luglio si è imbarcato su un'altra barca. A Fort Leavenworth sbarca nuovamente per dare una breve occhiata alla missione di Sainte-Marie, tra i Potawatomi in Kansas. È il 29 luglio e fa un caldo terribile. Il Kansas è colpito da un'ondata di caldo con 45º all'ombra. Alla fine di agosto De Smet raggiunse finalmente Saint-Louis dopo un faticoso viaggio di 9654 chilometri. È esausto e pensa di non avere molto da vivere. Si affretta a mettere su carta i suoi vagabondaggi per padre Terwecoren. 

A settembre Toro Seduto attacca nuovamente Fort Buford con 150 guerrieri. Lì rubano i cavalli... 

Su consiglio del provinciale Coosemans, De Smet si reca in Belgio per farsi controllare la salute. Vuole anche provare a raccogliere i mezzi per la creazione di una missione tra gli Yankton. Ha lasciato Saint-Louis il 21 novembre per imbarcarsi a New York per l'Europa il 25 novembre. Durante la traversata la nave affronta una violenta tempesta. Il moto ondoso è impressionante. De Smet scivola sul ponte scivoloso e si rompe due costole. Solo nel porto di Liverpool può essere elaborato correttamente. 

Il 29 dicembre celebra la messa nuziale del nipote Paolo. 

(10) Nota del traduttore: Aveva anche un vero talento come narratore, con un entusiasmo a volte ingenuo, tanto più notevole in quanto scriveva in tre lingue, inglese, francese, fiammingo, ma più spesso in inglese. . 

(11) Nota del traduttore: Eagle Woman racconta nei suoi stessi scritti che De Smet era in realtà terrorizzato, ma ciò che è ammirevole è che ha perseverato nonostante la paura.
 
﻿

	
 

	1869 - 1873: Addio a un amico.

	
1869 

Nel nostro paese i medici non possono curare De Smet dalla sua sordità, ma ciò non gli impedisce di raccogliere denaro. Viaggia attraverso il Belgio, i Paesi Bassi e la Francia. Come al solito si prende il tempo per visitare la sua famiglia. Partecipa a una festa di prima comunione. 

A giugno è partito per gli Stati Uniti, questa volta a bordo della City of Dublin. 

All'inizio di luglio, il caldo è di nuovo opprimente a Saint-Louis. Il viaggio in Europa e il caldo sfiniscono De Smet. Deve mantenere la stanza per molto tempo e riposare. Soffre costantemente della malattia di Bright. A fine stagione, grazie alla freschezza, si sente gradualmente meglio. Tanto che riesce a portare a Omaha sei suore che vanno alla missione degli indiani Blackfoot. Paga loro le spese di viaggio e fa in modo che possano avere il conforto necessario fino a Fort Benton. Andata e ritorno ha percorso 1930 chilometri. A novembre ha visitato la St. Mary's Mission in Kansas, percorrendo altri 2287 chilometri. La visita a Sainte-Marie è un profondo disincanto. Ogni volta si confronta con la perniciosa influenza dei bianchi sugli indiani. La situazione dei Potawatomis è pietosa. A dicembre De Smet si reca a Chicago, Milwaukee, per raccogliere fondi. 

1870 

Dopo la primavera De Smet si sente di nuovo un po' meglio. Ha in programma di fare l'intero viaggio a Fort Berthold. Il 1° giugno parte per il Far West in compagnia di padre Ignatius Panken. Panken è un olandese che durante il reclutamento dei gesuiti del 1857 partì per gli Stati Uniti. Il loro obiettivo era stabilire un posto di missione nella terra del Grand River (vicino all'attuale Mobridge, South Dakota). Gli indiani accolgono l'iniziativa con gratitudine. De Smet e Panken battezzano un centinaio di indiani tra la Whetstone Agency (a nord di Fort Randall) e la Grand River Agency (a sud di Fort Rice). A Grand River visitano Eagle Woman che, dopo la morte di Galpin, è rimasta sola con le sue figlie.
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	41. 1870 St Louis Ft Riso St Louis

	
De Smet abbandona il suo piano per andare a Fort Berthold via Fort Rice, e quindi vedere ancora altre tribù. Si sentiva di nuovo troppo debole e in agosto tornò il più presto possibile a Saint-Louis. Questo è il suo ultimo viaggio verso ovest. Deve tenersi la stanza. Scrive la sua Storia dei gesuiti nel Missouri. 

1871 

A febbraio il presidente Grant, anch'egli metodista, decide di affidare a persone addestrate religiosamente la guida delle riserve indiane. Columbus Delano invita De Smet a collaborare a questo progetto. In un primo incontro a Washington DC si riuniscono i rappresentanti di tredici religioni. La comunità cattolica può rivendicare molte riserve, poiché i gesuiti, i francescani, gli oblati e altre comunità cattoliche hanno costruito 43 missioni in Occidente e quindi esercitano un'influenza su più di centomila indiani. Ma le cose vanno diversamente. I protestanti possono contare su un maggiore sostegno politico, e la realtà è in qualche modo organizzata da loro. Anche De Smet è in qualche modo responsabile di questo fallimento perché non ha preparato a fondo il punto di vista cattolico. Infatti, dispone solo di dati incompleti per respingere le affermazioni di questi concorrenti. Il lavoro missionario cattolico ne esce sottovalutato. I cattolici possono presentare un agente solo per quattro riserve, e perdono la loro influenza su un totale di 39 nazioni indiane, inclusi i Coeurs d'Alène, i Pieds-noirs, i Potawatomis. Grand River è una delle quattro agenzie designate. John Connor è il suo agente ei Padri Francis Kuppens e Peter De Meester sono i suoi missionari. L'amministrazione corrotta del presidente Grant non forniva più nemmeno loro il denaro necessario, quindi De Smet si sentì in dovere di cercare lui stesso fondi in Europa. 

Il 1 luglio si è recato a Liverpool nella città di New York e vi è arrivato il 14 luglio. Viaggia attraverso Belgio, Paesi Bassi, Lussemburgo, Francia, Inghilterra e Irlanda per raccogliere fondi. 

Nel frattempo Kuppens e De Meester stanno cercando di approfondire la lingua Sioux con l'aiuto di Two-Bears, un capo yankton. 

Il 10 ottobre è stata organizzata una grande festa all'Università di Saint-Louis per celebrare il cinquantesimo anniversario dell'ingresso di Van Assche e Verreydt nel noviziato di Florissant. Con De Smet sono gli unici superstiti dei pionieri che hanno creato la comunità di Saint-Louis con padre Van Quickenborne. Purtroppo De Smet non può far parte della festa. 

1872 

Il viaggio per la questua esige molto dalle forze di De Smet e in gennaio deve prendersi un po' di riposo nel nostro paese. Autorizza padre Francis Deynoodt a raccogliere le sue lettere e le sue pubblicazioni per una biografia. Il 12 febbraio, durante un giro di conferenze in un college di Bruxelles, improvvisamente si sente male. È colpito da forti dolori e sta perdendo molto sangue. La sua famiglia è così colpita che va a Lourdes. 

Non appena si sarà ripreso, vuole tornare il prima possibile nella sua patria adottiva. Il 7 aprile ad Anversa lascia per l'ultima volta il Belgio, imbarcandosi per la città di Parigi, questa volta con nove reclute e 66.000 franchi (12.000 dollari) in contanti. Questo contributo è sufficiente per iniziare la nuova missione pianificata. Diciotto giorni dopo arrivò a Saint-Louis. 

Delano nel frattempo lo ha nominato consigliere. Ma lui ringrazia e non può accettare la funzione, sta troppo male e deve tenersi la stanza. 

1873 

In onore del grande missionario, il Capitano La Barge battezza la sua nuova nave De Smet. È un bel gesto e De Smet accetta la sponsorizzazione della nave. Per battezzare la nuovissima nave, il 13 maggio fece portare un'auto al porto di Saint-Louis. Dopo una breve cerimonia torna di corsa nella sua stanza all'università. Questa sarà la sua ultima uscita pubblica. Il giorno seguente officia anche la sua ultima messa. Il 20 maggio ricevette il sacramento dei moribondi e tre giorni dopo, il 23 maggio 1873 alle 2:15, morì Pierre-Jean De Smet SJ, meglio conosciuto dagli indiani come la Grande Veste Nera (12). 

Il 24 maggio viene seppellito il missionario defunto. Nella chiesa di Saint-François-Xavier, padre Van Assche officia la funzione. Tra gli altri presenti l'arcivescovo di Saint-Louis monsignor Kenrick, David Frost, il vescovo Patrick Ryan e il generale Harney. A Saint-Louis migliaia di persone in lutto accompagnarono De Smet quando fu sepolto nel cimitero del noviziato a Florissant, vicino a Van Quickenborne, De Theux, Elet, Van de Velde, Smedts e Verhaegen.
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	42. Lapide di PJ De Smet (cimitero del noviziato a Florissant, spostata nel 2002 coll. P. de Smet)

	
L'avviso di morte raggiunge il Capitano La Barge via telegrafo a Sioux City, Iowa. Con la bandiera a mezz'asta il De Smet porta la triste notizia a tutti i forti, insediamenti e villaggi indiani lungo le rive del grande corso d'acqua che De Smet conosceva così bene. 

Lascia $ 6.000, che sono per il lavoro missionario in Oregon. 

In trent'anni complessivamente De Smet ha percorso circa 290.000 chilometri. 

È dimostrato che gli indiani, quando Pierre-Jean De Smet se ne andò, persero non solo un amico ma certamente anche un vero membro della loro famiglia. 

(12) Nota del traduttore: La famiglia in Belgio ha conservato il telegramma di annuncio della morte, inviato dall'Università di Saint-Louis e arrivato lo stesso giorno nel paese. Questo telegramma era stato trasmesso dal cavo transatlantico inaugurato di recente.
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	43. L'edificio rupestre del noviziato di Florissant (foto V. Driessens)

	
﻿

	
 

	Appendice: La saga di Josse II.

	
Il nostro famoso antenato Josse de Smet (1736-1827) ebbe una vita sufficientemente movimentata, costellata di eventi felici o infelici, pittoreschi o sentimentali, perché io possa provare a dirti quello che so. Tranne eccezionalmente quando Josse ha preso una posizione chiara nelle turbolenze di fine secolo senza preoccuparsi del rischio di rappresaglie come è avvenuto più volte nella sua vita, non aspettatevi di sentirmi parlare qui di gesti eroici, ma piuttosto di questi vicende familiari che svelano il carattere di un uomo, raccontate oralmente nel verso, costruiscono una saga da non dimenticare. Questi fatti familiari mi sono stati per lo più raccontati durante la mia adolescenza, da mio padre, dal mio padrino zio Paul o da mia zia Marie, tutti e tre pronipoti di Josse. Ora risiedono solo nella mia memoria. Se non li metto su carta adesso svaniranno per sempre, il che sarebbe un peccato, visto il gusto che tutti abbiamo per la cronaca familiare.
 
Intorno agli anni 1945/47 ho cercato nei registri parrocchiali e negli archivi del Pays de Waes. Il più lontano dei nostri antenati che sono riuscito a trovare è un Pierre (Pieter), nato all'inizio del XVI secolo e morto a Beveren-Waes nel 1602 1 . È deplorevole che non abbia avuto il tempo di portare avanti le mie indagini. Il divario si spiega perché ho iniziato questa ricerca solo poco dopo il mio matrimonio nel 1938, che nel 1940 c'è stata la guerra che ha paralizzato tutto, e che due anni dopo la guerra siamo stati espatriati, il che, fino all'invenzione di Internet ha praticamente messo termine alla mia ricerca genealogica. C'è ancora del lavoro da fare: avviso a chi è interessato alle nostre antiche origini!
 
I nostri antenati sono senza dubbio da secoli profondamente radicati in questo Pays de Waes delimitato dal suo grande fiume tranquillo, la Schelda. Pieter, che visse nel Tamigi nel XVI secolo, portava più esattamente il nome di Pieter de Smet Varenbeke, doppio cognome che sarà ancora portato dal figlio Guillaume I e dal nipote Guillaume II. Il suo pronipote Jean I userà più del nome abbreviato di Smet, così come suo figlio Jean II e il seguito. 
Thames-on-the-Scheldt era all'epoca un importante cantiere navale e, se non sbaglio, ancora oggi vi si costruiscono chiatte. Premesso che i discendenti di Pieter si dedicarono uno dopo l'altro all'attività fluviale sulla maestosa Schelda, mi piace immaginare che Pieter de Smet si dedicasse a questa bella professione di cantierista a metà tra artigianato e industria, ma questa è solo un'intuizione. 

Jean I, nonno del nostro Josse, morì a Bornhem nel 1694 a soli 38 anni, e la sua vedova Elisabeth Blondel con tre bambini in braccio si risposò due anni dopo con Gérard Rottiers al quale diede una moltitudine di figli. Gérard Rottiers, nonno per procura di Josse, ha lasciato nei secoli il ricordo di un eccellente padre di famiglia. Morì nel 1737, quando Josse aveva solo tre mesi, quindi il ricordo di questo deve esserci venuto dai suoi fratelli e soprattutto dalla sorella maggiore Isabelle. Questo sembra aver avuto una grande influenza sul piccolo Josse che, appena sposato, ha dato il nome Isabelle alla sua prima figlia. 

Jean II (1691-1772), figlio di Jean I (1656-1694) e quindi padre di Josse, nacque a Bornhem. I de Smets possedevano una grande casa in questa città dall'architettura geometrica che è stata recentemente ristrutturata e ora fa parte dell'ospedale Bornhem. Abbiamo fotografie risalenti al 1930, quindi antecedenti a questa modernizzazione. 

Il primo occupante della casa di Bornhem nel XVIII secolo, e forse colui che la fece costruire, fu Josse I de Smet, uno scapolo incallito che qui ci interessa perché era uno zio alla maniera della Bretagna e padrino del nostro Josse II . . Le carte che ci sono pervenute dimostrano che il padrino aveva totale fiducia nel suo figlioccio. Non avendo figli, Josse ho lasciato la sua fortuna a questo figlioccio per testamento. Si ha il diritto di pensare che la probità intransigente che contraddistinse la personalità di Josse gli venne tanto dal suo padrino quanto da suo padre. 

Jean II, padre di Josse, aveva sposato Catherine Waterschoot che apparteneva a una famiglia onorevole di Saint-Amand. La giovane coppia andò a vivere in questa piccola città. La grande ed elegante casa in cui abitarono, che fu chiamata Den Engel per via della statuetta di un angelo posta in cima al timpano centrale, è ancora in piedi. Porta la data della sua costruzione nel 1659 e Caterina l'aveva ereditata da suo padre Michel Waterschoot. Sarebbe interessante cercare un giorno nel catasto o negli atti notarili di Saint-Amand l'origine più lontana di questa casa. 
Giovanni II era un prospero armatore, come sarebbe stato in seguito suo figlio. Ha avuto nove figli con Catherine, prima una figlia Isabelle (di cui abbiamo parlato sopra e da cui verrà un discendente di Collier), e poi, in linea, otto maschi, di cui solo l'ultimo, il nostro Josse, ha messo radici.
 
Josse nacque nella casa di Saint-Amand una settimana prima del Natale 1736. La nidiata a quel tempo era composta dalla sorella maggiore Isabelle, di diciotto anni, e dai suoi fratelli Gilles, di 16 anni, e Jean-Baptiste, di 6 anni. , e Jacques, 2 anni, gli altri morti in tenera età. La Josse più giovane è apparsa in una casa unita che l'ha coccolata fin dai suoi primi momenti. 
Trovandosi la casa paterna in riva al fiume, gli anni della sua infanzia furono cullati dallo sciabordio del grande fiume che probabilmente risvegliò la sua vocazione per lo spazio e il viaggio. Più tardi, allo stesso contatto, l'incantesimo poetico di un altro saintamandois, il grande poeta Émile Verhaeren con un verbo potente (1855-1916) che scrisse della sua infanzia in riva al fiume: Gioco con il vento, perché con la nuvola 

... 

e anche nel suo poema Escaut: 

Le idee più belle 
Che scaldano la mia fronte 
Me le hai date: 
Cos'è lo spazio immenso e l'orizzonte profondo, 
Cos'è il tempo e le sue ore ben misurate 
Nell'andirivieni delle tue maree 
io ho imparato dalla tua grandezza.
 
La tomba monumentale di Emile Verhaeren fu eretta intorno al 1920 su un promontorio di fronte alla Schelda, a pochi passi dalla casa Den Engel. Il luogo ha un fascino decisamente grandioso capace di infiammare la fantasia.
 
Nel 1748 Jean II prese la decisione di vendere la graziosa casa di Saint-Amand e di acquistare un'altra grande casa a Dendermonde, sempre sulla Schelda. Essendo gli affari buoni, la decisione corrispondeva senza dubbio a una promozione, essendo Dendermonde una città più grande di Saint-Amand e ancor più favorevole ai voli commerciali che si arricchivano. 
Al momento del trasloco, nell'agosto 1748, Josse aveva undici anni; sua sorella maggiore Isabelle, sposata con Bernard Collier da sette anni, aveva già quattro figli e rimasero radicati a Saint-Amand. Con due dei figli di Smet sposati e molti altri morti in tenera età, la famiglia si ridusse a Jean e Catherine con due dei loro figli, Jean-Baptiste di 18 anni e Josse di 11 anni. 

Per strada da Saint-Amand a Dendermonde non è lontano, al massimo una decina di chilometri, misura di distanza che all'epoca non era stata ancora inventata, diciamo due leghe per non fare un anacronismo, ma essendo Saint-Amand sulla riva destra e Dendermonde sulla riva sinistra bisogna attraversare l'ampio fiume. Logicamente Jean, sua moglie ei loro figli hanno fatto il trasloco utilizzando una delle loro navi. Per i meandri della Schelda il viaggio è tre o quattro volte più lungo e si compie controcorrente al passo lento dei cavalli al traino. Abbiamo issato la vela quando il vento spingeva nella giusta direzione, anche se ciò significava ammainarla alla prossima ansa del fiume tortuoso. Delimitava le due sponde del fiume un'alternanza di boschi e campi dove si vedevano i contadini e le contadine chinate verso terra a spigolare i covoni di grano. Aggrappato alla ringhiera con il fratello, Josse, felicissimo dell'avventura, si riempiva gli occhi e il cuore in festa guardando passare la fertile terra del suo bel paese di Waes. Era a un punto di svolta nella sua vita; cambiando città e casa avrebbe anche cambiato scuola ed entrato in uno dei collegi gestiti dai monaci a Dendermonde. Andava tutto bene. 

Arrivarono a Dendermonde alla fine del pomeriggio, lasciarono la Schelda per entrare nella foce del Dender e attraccarono al molo vicino a Schellestraat.
 
La casa acquistata a Dendermonde, un blocco rettangolare senza stile, era grande per una famiglia così piccola. Ma Giovanni II aveva ambizione. Aveva acquistato la casa dalla tenuta dello scultore Termondon Kerricx, morto nel 1745. Situata all'angolo tra Schellestraat 2 e rue de la Caserne, aveva cinque finestre che si affacciavano sulla strada e tre piani. Lo scultore aveva allestito un vasto laboratorio sul retro, illuminato da un grande bovindo. Jean ne ha fatto il soggiorno principale al piano terra. Sul retro, un ampio giardino con ingresso carrabile che dà su rue de la Caserne. In fondo al giardino, una stalla come avevano allora le case borghesi. Josse e suo fratello maggiore Jean-Baptiste si precipitarono a correre per la casa, salendo le scale quattro a quattro e frugando tra esclamazioni di gioia. 

Le nostre regioni facevano allora parte dell'Impero austriaco di Giuseppe II d'Austria. Prima della Rivoluzione francese, era eccezionalmente un'epoca piuttosto tranquilla per quanto riguarda le guerre ancora latenti in Europa, i belligeranti avevano la fastidiosa abitudine di venire a svuotare le loro liti sulla nostra pianura. Dendermonde era un luogo solidamente fortificato e ai generali sul campo non piaceva confrontarsi con esso. Tuttavia, la Rivoluzione si stava preparando in Francia e la corrente delle idee ha preparato i sanguinosi sconvolgimenti della fine del XVIII secolo. 

Per il momento il giovane Josse non se ne preoccupava ancora, accontentandosi di adottare con convinzione i principi religiosi che per almeno mille anni erano sgorgati da tutta la sua stirpe. 

Non so nulla della sua istruzione. Non è impossibile che si possa scoprire negli archivi dei collegi di Dendermonde qual è il collegio in cui è stato educato e quali sono stati i suoi risultati accademici. Presumo che avesse un alto grado di duro lavoro semplicemente perché aveva il senso del dovere che in seguito ha instillato nei suoi figli e nipoti. Suo padre Jean, invece, gli ha insegnato a poco a poco il mestiere di armatore, un mestiere che richiede molto spirito imprenditoriale e irrequietezza. 

La tradizione ormai secolare racconta che quando Giovanni II fu vicino alla morte nel 1772, portò al suo capezzale Josse, l'unico figlio che gli era rimasto e che aveva già 36 anni, e gli diede alla maniera dei patriarchi biblici, un benedizione solenne. L'uomo ne era rimasto profondamente colpito e spesso ricordava la scena ai suoi figli. Breve testimonianza della loro educazione cristiana.
 
Torniamo indietro di qualche anno. Intorno al 1760 Josse era un affascinante giovane di 24 anni, di corporatura solida. Data la sua reputazione e quella della sua famiglia, i candidati al matrimonio dovevano essere numerosi. Tuttavia, nella stessa Schellestraat a Dendermonde, a pochi passi dalla casa di Smet, viveva una famiglia Duerinck che vi occupava un altro grande edificio. Nella fotografia del 1900 si vede chiaramente questo edificio, che era persino più grande della vecchia casa Kerricx. Papà Jean Duerinck e mamma Isabelle Feliers avevano come al solito molti figli, e da tempo i figli dell'una e dell'altra casa si vedevano e giocavano insieme. Tra loro c'era Jeanne-Marie, che nel giro di pochi mesi aveva la stessa età di Josse. Jean de Smet fece la sua richiesta formale a Jean Duerinck, e la data del matrimonio fu fissata per il 15 gennaio 1761. 

Nonostante il freddo di gennaio, la giovane coppia approfittò di una delle chiatte del padre per dare riparo ai loro amanti e partecipare ad una dei suoi viaggi sulla Schelda che Josse amava e voleva mostrare a Jeanne-Marie. Erano, chi lo sa? dalla rete di vie navigabili interne verso l'Olanda, la Germania o la Francia... Una supposizione piacevole, abbastanza plausibile. Josse era un gran lavoratore ma anche un romantico.
 
Sfortunatamente, non abbiamo un ritratto di Josse all'epoca della sua vigorosa giovinezza, né di Jeanne-Marie. La fotografia era ancora in un limbo molto lontano. Le persone ricche sono state dipinte solo una volta nella vita, e piuttosto più tardi rispetto alla loro brillante giovinezza. Josse ha aspettato fino all'età di 87 anni per farlo, e il risultato a quell'età non è più quello dell'età delle conquiste. Mio padre infatti scoprì che il dipinto mostrava un volto così invecchiato che, pur volendo conservare questa preziosa testimonianza di famiglia, lo appese al muro in una zona poco illuminata della casa di Boulevard Albert. L'autore del dipinto è comunque un ottimo pittore termondese di inizio '800, Emmanuel Verhas, molto apprezzato per i suoi ritratti e per i suoi soggetti religiosi. Questi possono essere trovati in molte chiese intorno a Dendermonde. 

A 87 anni, il nostro Josse sembrava un vecchio ancora vigoroso, se non un Adone, e Verhas, non essendo un adulatore, voleva fare qualcosa di autentico, il che va a suo merito. Inoltre, Josse avrebbe vissuto altri quattro anni. Tuttavia, figli miei, se volete essere dipinti, non aspettate di essere ottantenni...
 
Un anno dopo il matrimonio, Josse e Jeanne-Marie hanno un primo figlio che chiamano Jean-Baptiste. Jean-Baptiste sarà un'altra celebrità di famiglia, su questo torneremo più avanti. 

Dal 1762 al 1775 avranno così sette figli, di cui citeremo soprattutto Isabelle che sposerà un Rollier ed avrà una discendenza numerosa come le stelle del cielo soprattutto in Francia; e l'ultimo Josse-Joseph, noto come Josse III, la cui prole sarà anch'essa pletorica.
 
La storia di Jean-Baptiste de Smet, primogenito di Josse, varrebbe da sola un libro. Situazioni eroiche, ovviamente, sono sorte in famiglia, Jean-Baptiste ne è un ottimo esempio. Suo padre sognava di vederlo rilevare il commercio di famiglia, il commercio fluviale e marittimo, ma Jean-Baptiste voleva seguire una vocazione religiosa, segno innegabile della convinzione cristiana ereditata dai suoi genitori. Ordinato sacerdote, fu nominato vicario a Sleydinghe, un villaggio vicino ad Alost. Dopo l'invasione dei sanculotti francesi nel 1795, come molti membri del clero in Belgio che si opposero fin dall'inizio, rifiutò di prestare giuramento, prestando giuramento di fedeltà alla Repubblica. Questa esigenza della Rivoluzione fu un abuso di potere che fece molte vittime tra coloro che non volevano anteporre la Repubblica a Dio. Abbiamo cercato di arrestare Jean-Baptiste, ma è riuscito a nascondersi per un po' con gli amici della sua parrocchia. Denunciato, fu arrestato e condannato come refrattario alla colonia penale di Caienna nella Guyana francese. Non saremmo tornati dalla terribile prigione di Cayenne. Nel 1798, in attesa dell'imbarco, fu trasferito in Francia sull'Ile de Ré. Dato che aveva una certa conoscenza medica, l'ospedale dell'isola, che era a corto di personale, riuscì a tenerlo come infermiere. Era scampato al peggio, ma fu solo nel 1805 che suo padre Josse riuscì a recuperarlo pagando un cospicuo riscatto. Per il padre furono otto anni di ansia permanente. 

Tuttavia, sotto l'impero francese di Napoleone, ai sacerdoti refrattari fu concessa l'amnistia in seguito al Concordato tra Napoleone e Papa Pio VII. Jean-Baptiste riprende il servizio come parroco di Heusden. Una domenica di giugno 1808 era sul pulpito predicando l'amore di Cristo con grande emozione quando cadde morto. Fu molto amato e molto ammirato dai suoi parrocchiani che lo fecero erigere, attiguo alla chiesa di Heusden, un monumento a ricordo delle prodezze della sua vita turbolenta. 

Questa non era l'unica disputa di Josse con la Repubblica francese. Il generale francese Dumouriez, che occupava le Fiandre, fece scegliere per Dendermonde diciotto rappresentanti provvisori incaricati dell'attualità in attesa di una nuova costituzione. Josse era uno dei diciotto eletti. In seguito, durante una memorabile assemblea popolare che ebbe luogo nella cattedrale Notre-Dame de Dendermonde, il popolo fu chiamato a decidere sulla scelta tra il vecchio regime e il nuovo regime della Repubblica francese. Josse era impavido e nonostante le minacce di esecuzione militare, votò coraggiosamente a favore del vecchio regime. Sotto il regno di Giuseppe II non tutto era perfetto nel nostro paese. Gli interventi dell'Austria nei nostri affari avevano anche provocato rivolte represse con la forza. Josse non era certo un sostenitore del regime dell'Imperatore d'Austria, ma preso tra due mali votò secondo coscienza a favore del minore pur sapendo che sarebbe stata una perdita di tempo 3 .
 
Un grande dolore colpì Josse nel 1791, la morte della moglie Jeanne-Marie Duerinck, lasciandogli in casa la cura di tre figli superstiti: Isabelle, 24 anni, Marie-Thérèse, 20 anni e Josse-Joseph, quest'ultimo ha 16 anni.
 
Faremo qui una parentesi su Isabelle che, essendo il primogenito Jean-Baptiste religioso, fu per lungo tempo il braccio destro del padre e prese parte ai suoi affari. Abbiamo i libri contabili che testimoniano questa partecipazione, abbiamo anche un messale ecclesiastico annotato di suo pugno. Padre e figlia avevano una calligrafia nervosa molto simile. Isabelle era come suo padre una forte personalità. Quando Jeanne-Marie morì nel 1791, il suo ruolo divenne essenziale nella famiglia, a tal punto che rifiutò diverse proposte di matrimonio piuttosto che abbandonare questa. Fu solo quando suo padre si risposò nelle circostanze che racconterò più avanti, che lei saltò in piedi per dire di sì, a 32 anni, a un giovane di bella famiglia e una bella persona che da tempo la chiedeva con insistenza , Jean-Baptiste Rollier. Jean-Baptiste, rampollo di una famiglia originaria dell'Artois francese, era un birraio d'affari che aveva collaborato a un commercio marittimo a Ostenda con uno dei suoi cugini di primo grado, Emmanuel-Benoît Rollier. Quest'ultimo avrebbe presto avuto un ruolo storico come generale in capo della guerra dei contadini contro il regime della Repubblica francese, una guerra violentissima ma persa per noi, schiacciati com'eravamo dal numero di san- culotte. Questa guerra contadina fa parte della storia del nostro paese e la cito qui solo per indicare da che parte stava l'impegno della famiglia. Mentre Emmanuel-Benoît combatteva, Jean-Baptiste, a suo rischio e pericolo, approfittò della copertura offerta dall'affare di Ostenda per contrabbandare dall'Inghilterra armi che consegnò ai ribelli belgi. Quando non andava a Ostenda, Jean-Baptiste raggiunse la sua famiglia a Dendermonde, che non aveva lasciato la casa Kerricx in Schellestraat. Le sue due figlie sono nate nella stessa famiglia. Così anche Isabelle continuò a ricoprire il ruolo di segretaria del padre e continuò dopo la morte del marito. 
Isabelle era ben consapevole dei pericolosi rapporti di Jean-Baptiste con Emmanuel-Benoît e sosteneva un marito che amava e ammirava. Tuttavia, quando la relativa pace tornò sotto il Direttorio, Jean-Baptiste morì prematuramente nel 1804, avendo avuto solo il tempo di procreare due figlie. Isabelle si è ripresa male dalla tragedia, questo si riflette anche nella sua scrittura molto cambiata dopo la morte inaspettata del marito. Basta vedere anche con quale rabbia firmò da allora in poi: Isabelle de Smet, weduwe Rollier, o Isabelle de Smet, vedova Rollier.
 
Quanto accaduto poco prima nella vita di Josse merita un resoconto dettagliato. Nel 1793 aveva ormai 54 anni vigorosi e stava attraversando un periodo difficile con la sua vedovanza. La vita sacrificata di sua figlia Isabelle, che rischiava di diventare una vecchia zitella, lo spinse anche sulla via del risposarsi per liberarla. 

Ho detto sopra che la famiglia di Jeanne-Marie Duerinck, la prima moglie di Josse, viveva in una casa vicina. Pur essendo vicina, questa casa non era esattamente accanto a quella di Josse. Tra le due grandi case c'era un'abitazione più piccola che sembrava schiacciata tra loro e dove abitava una famiglia Buydens. Tutte e tre le case possono essere viste nelle fotografie del 1900. Martin Buydens aveva l'età di Josse e fece amicizia con lui. Spesso la sera andavano insieme a giocare a carte al caffè Au sac de Houblon, come riferisce in una sua lettera il missionario Pierre-Jean, che stuzzicava dolcemente il padre quando i loro buoni rapporti si fossero ristabiliti. Martin era come Josse un commerciante a Dendermonde e viaggiava spesso con sua moglie Marie-Élisabeth Cortvrint. È così che, per caso, in uno di questi viaggi, è nata la piccola Marie-Jeanne ad Acrene sur la Dender, nell'Hainaut. 

La finestra della camera da letto di Josse al primo piano della casa si affacciava sul giardino della vicina casa Buydens, e Josse non aveva mancato di vedere la graziosa sagoma di Marie-Jeanne Buydens che faceva giardinaggio lì. Aveva solo 21 anni, Josse ne aveva 54, il che non le ha impedito di iniziare a sognare... Prudentemente, l'ha aperta con il suo amico Martin, e quest'ultimo ha promesso di tastare il mare con la bella. Non sembrò scandalizzata, anzi, ma rivelò al padre che le sembrava che Josse-Joseph, figlio di Josse che aveva ormai 18 anni, la corteggiasse con discrezione... La storia non rivela se ci fosse un ulteriore spiegazione 

.o meno burrascoso tra padre e figlio. Sta di fatto che il trio di cospiratori Josse senior, Josse junior e Martin ha convenuto di non intervenire nella scelta che la giovane avrebbe fatto, a patto che accettasse di buon grado l'uno o l'altro. Tra Josse III, pur sempre un po' giovane, e Josse II sulla sua prestigiosa cinquantina, Marie-Jeanne non ha avuto ombra di esitazione: ha preferito il padre! Se fosse stato il contrario, non direi che sarebbe cambiata la faccia del mondo, ma sicuramente la storia della nostra famiglia. Josse III si consolò nel 1796 sposando Colette de Saegher che gli diede tre figlie negli anni seguenti. Quanto a Isabelle, immagino che non le dispiacesse la prospettiva di una matrigna che aveva dieci anni meno di lei e sarebbe stata troppo giovane per toglierle un po' della sua autorità in casa. Il caso, però, non è esattamente banale... 

Josse e Jeanne-Marie si sposarono il 10 febbraio 1793. Questa seconda moglie in realtà si chiamava Marie-Jeanne e non Jeanne-Marie, ma nella mente di Josse era la reincarnazione ringiovanita della prima che aveva molto amato e gli piaceva chiamarla con lo stesso nome. Josse II era in fondo un grande sentimentale, non c'è dubbio. 

Intorno a lui il mondo crollava in Rivoluzione. A Parigi, Luigi XVI fu decapitato pochi giorni prima del matrimonio di Josse con Giovanna Maria Seconda del Nome, ma loro quasi non se ne accorsero, erano felici. Date le circostanze e le difficoltà, è impossibile che abbiano potuto fare un viaggio come supponevo facesse Josse durante la prima edizione delle sue esperienze coniugali. 

Nove mesi e due giorni dopo, non riesco a immaginare, nacque loro il loro primo figlio, una ragazza che Josse nel suo entusiasmo chiamò di nuovo Jeanne-Marie. Questa Jeanne-Marie visse solo tre anni e morì insieme alla sorella minore Colette in un'epidemia di vaiolo nel dicembre 1796. Poi venne una Rosalie e presto un primo figlio, Charles, di cui abbiamo un bel ritratto dipinto all'età di tre anni . . Nel 1801 apparve un "dono del re", due gemelli che chiamarono Pierre-Jean e Colette; Pierre-Jean sarà il missionario; questa seconda Colette non fu più fortunata della prima, morì, si potrebbe dire accidentalmente all'età di sei anni, per le conseguenze di una scottatura solare, incidente che dovette colpire intimamente il fratello gemello. 

Tutto questo vissuto nella grande casa, dove si è nati e dove si è morti. La profusione di Jeanne, Jeanne-Marie e Marie-Jeanne in famiglia deve aver complicato la vita, perché c'era ancora una Marie-Jeanne nata nel 1805 (che avrebbe poi sposato Frédéric Lutens) e le due ragazze Rollier che furono battezzate Moon Marie - Jeanne l'altra Jeanne... Persistenza di un nome attraverso le generazioni che indica almeno la grande venerazione in cui Josse ei suoi figli tenevano mogli e madri viventi o scomparse. Devono avere entrambi un ascendente e un fascino straordinario. 

Stando così le cose, se avessi la mia parola da dire con gli assessori di Dendermonde, vorrei che invece di Schellestraat o rue Franz Courtens si parlasse di rue Jeanne-Marie, sarebbe più pittoresco, oppure che uno scrittore di talento giorno scrivere un romanzo appassionante e appassionato che chiamerebbe Le tre case.
 
Josse ha avuto sette figli dal suo primo matrimonio. Dal 1793 al 1815 ne ebbe altri undici di secondo letto, come attestano i documenti. La leggenda di famiglia, tuttavia, sostiene che Josse avesse un totale di 22 figli. Non ne ho prove, il numero 18 mi sembra più che soddisfacente. L'ultimo nato, cinque dopo il penultimo, fu battezzato Désiré. Comunque...! Josse, che all'epoca aveva 79 anni, non aveva paura di esagerare. 

È interessante notare che la lingua corrente dei figli del primo matrimonio era quella dei loro genitori, che si esprimevano entrambi più facilmente in fiammingo. I figli del secondo matrimonio nati da Jeanne-Marie II, si esprimevano in francese, essendo probabilmente il francese la loro lingua madre, e la loro posta lo dimostra, erano perfettamente bilingui in anticipo sui tempi. Molto belga insomma.
 
Nel 1795 il nostro paese passò sotto il controllo francese, un regime che sarebbe continuato fino alla sconfitta di Napoleone a Waterloo nel 1815. Gli alleati che avevano sconfitto Napoleone tenevano il Belgio attaccato all'Olanda sotto Guglielmo I di Nassau, una situazione che durò fino al raggiungimento dell'indipendenza belga. nel 1830. Josse II, morto tre anni prima, non sperimenterà l'indipendenza che aveva desiderato per tutta la vita.
 
Nel 1799 Josse ebbe la gioia di vedere sua figlia Isabelle sposare Jean-Baptiste Rollier. Avranno due figlie. Discendiamo dal secondo che sposò il nostro bisnonno François 4 . C'è un tesoro nei nostri archivi: un pacchetto di lettere che Jeannette Rollier, innamorata del suo fratellastro, gli scrisse nel 1820 mentre studiava legge a Gand. Queste lettere rivelano molto sulla calda atmosfera familiare della casa in cui brulicavano i Jeannes... Il solo fatto che queste lettere siano state conservate da François per tutta la vita mostra l'affetto romantico e tenero che aveva per sua moglie, morta molto prima di lui nel 1851.
 
Nel 1819 Josse aveva 83 anni. Perde la sua seconda Jeanne-Marie, è vedovo per la seconda volta. Nel 1821, un altro durissimo colpo lo colpì quando il figlio ventenne Pierre-Jean, chiamato dalla vocazione missionaria, fuggì senza preavviso e senza salutarlo. Sapeva troppo bene cosa avrebbe detto suo padre se avesse chiesto il permesso. Se sua madre fosse vissuta, credo che sarebbe stato molto più difficile per lei. Ho il diritto di pensare che Pierre-Jean si sbagliava e avrebbe potuto aspettare di essere maggiorenne, ma rimase stregato dalle descrizioni del Nuovo Mondo fatte da padre Nerincx che lo assunse di nascosto nonostante la giovane età, che da parte del I gesuiti non erano legittimi nemmeno per il giusto motivo. Ma non tornerò su questa scappatella che è stata raccontata in tutte le biografie di Pierre-Jean. Il ragazzo era minorenne, Josse aveva autorità paterna e legale, e Pierre-Jean peggiorò la sua situazione quando suo fratello Charles, inseguito da Josse, cercò di riportarlo a casa, e lui rifiutò. Questo atto di ribellione filiale non fu perdonato da Josse fino a diversi anni dopo, quando si convinse della realtà dell'appello di Pierre-Jean. Fino ad allora lo considerava più un folle temerario delle avventure, il che non era neanche del tutto sbagliato. Per dimostrare che lo aveva perdonato e che ora, al contrario, era fiero di sé, volle farsi dipingere da Verhas con in mano una lettera di Pierre-Jean datata dal seminario di Whitemarsh negli Stati Uniti, un lettera alla quale si era finora rifiutato di rispondere.
 
Quanto a Josse III, inizialmente socio del padre, ben presto volle mettersi in proprio e, essendosi impegnato troppo, perse molti soldi. Il padre di Josse non ha esitato a pagare i suoi debiti per salvarlo. Josse III, a giudicare dal ritratto dipinto che gli è stato fatto e che è in nostro possesso, era un bon vivant. Aveva solo 42 anni nel 1817 quando un giorno passeggiando nel villaggio di Lebbeke dove aveva una casa di campagna, improvvisamente ebbe un collasso. Fu portato in una casa vicina, una taverna dal nome profetico Au Ciel (!). Morì lì immediatamente. Fu un altro lutto doloroso per Josse II che non si abituò, riscatto dell'estrema vecchiaia, a vedere la gente morire intorno a lui.


 

Dopo una vita piena, il 15 febbraio 1827 Josse morì all'età di 90 anni e due mesi. La tradizione vuole che sia stato sepolto nella cattedrale di Notre-Dame de Termonde, ma poiché la cripta è stata alterata e la maggior parte delle lapidi attaccate al muro di un vicino cimitero, ho cercato invano quella di Josse. 

Dopo la sua morte ci furono quattro matrimoni tra i suoi figli in rapida successione, come se si fossero trattenuti fino ad allora per non turbare gli ultimi giorni del vecchio. 

Josse non ha avuto nipoti durante la sua vita, ma cinque nipoti e un pronipote. Secondo una statistica del 1995, i suoi geni erano poi distribuiti in 1249 discendenti diretti, esattamente 625 maschi e 624 femmine, distribuiti tra 215 cognomi, come non bisogna mai disperare. 

Ad uso della famiglia 
Paul de Smet d'Olbecke 
2001
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